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CANTO SÈTTIMO 



La bella figlia del mattili già sprona 
Gli ambrosii corridor nunzia del Sole^ 
Mentre 1' ore del di tesson corona 
A lei di rose, e mammole Viole. 
Già la tromba de' prodi alto risuona 
Non col fragor che Tire accender suole, 
Ma con festivo animator rimbombo 
Il seren nunzio giorno a Colombo. 

£i desiando il pio voto solenne, 
Il gran fragor dell' oricalco aurato 
Agilissimo e vigile prevenne, 
£ brillò, e surse di tutt'armi ornato. 
Lungo la piaggia, accosto all'arse antenne. 
Appo il devoto esercito schierato 
Incede sì, che un alta Iddio rassembra. 
A' rai dei volto ed all' auguste membra. 
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5 

E come quei che in mente ognor rivolge 
U eletta in ciel religiosa idea, 
Al ragunato popolo si volge 
In piglio tal che i cori allegra e bea. 
Disse: il livor delle tartaree bolge 
Or Lavira, non più donna ma dea, 
Debellerà colla possente mano 
Domatrice fatai dell' oceano. 

4 
£ fuor dal maladetto aspro deserto 

Torrà lo stuol che geme ivi dannato . 

Tanto in Dio puote di sua grazia il merto. 

Che dolce splende d'innocenza armato. 

Ai tristi il calle di virtude aperto 

Loro impresta d'eventi ordin beato. 

Felici se tal pondo i pin ne carca, 

Che in lei sol una di salvezza è l' arca. 

5 

Con liete labbra, e con serene ciglia 

Ognun quel dir bramosamente accoglie, 

E un lampo di piacer, di maraviglia 

Già la concetta in sen tema discioglie. 

Quaud* ecco con Luden giunge la figlia 

Del Pudor, cinta di cerulee spoglie, 

Ed avvolta in sottil candido velo 

Il mozzo crin che in parte arde nel cielo. 
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6 
Però che quando appena ì primi rai 
Dìscoloravan le dorate stelle, 
In semplice vestire i membri gai 
Cinse, e i vezzi e le forme elette e belle. 
£ '1 biondo e crespo crin, tronco non mai, 
Che d' ogni cor la signorìa già dielle, 
Recise. Un Angel corse, e lieve il tolse, 
E in ciel di Berenice al crìn Y avvolse. 

Chi mi darà la voce, ond'ip descrìva 
Le tante grazie e le bellezze tante, 
E 'I guardo eh' a onestade i petti avviva, 
E '1 più che umano angelico sembiante? 
Chi lena mi darà, che qual fioriva 
E Ha. in pregi divini adombri e caute? 
Canto: ma il verso non risponde appieno 
Allo stupor dell'ammirato seno. 

8 

Tu del belio signore, onde colora 

I suoi membri natura, o tu eh' Urbino 
Suo figlio noma, e V alta Italia onora. 
Pittore in cielo Arcangelo divino, 
Tu il bel rapisci al volto dell'Aurora, 
£ della luna al raggio cristallino, 
E *1 tempri e '1 mesci sì che manifesti 
D'amor^ di leggiadria lampi celesti. 
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9 
Fingimi un volto onestamente tratto 

In cara e subita estasi d'amore, 

Che mostri a' bei pallori, al fervid'atto, 

Che r arder suo tutto s' accoglie al core. 

Fingimi un vel puro qual giglio intatto 

Dì due chiare velar stelle il fulgore, 

Ch' invidioso ( e pur s' innostra e accende ) 

Il miglior di que' lumi altrui contende. 

io 

Fingimi Amor non faretrato e privo 
Di lumi, ma veggente, Amor di Dìo, 
Che sopra il labbro caramente schivo 
Di fragrante a lei versi ambrosia un rio: 
CoU'ali intomo la careggi, e al clivo 
Del sen gemino scenda umano e pio. 
Ivi lieto s' accolga, indi geloso 
Di tesor cosi eletto abbia riposo. 

1 1 

D' ogni pre^o più vago adoma e eulta, 
E di cara modestia in viso ornata. 
Tacita move, e dolcemente esulta 
L* alunna della grazia, avventurata. 
E quanto appar ne' suoi schivi atti inculta, 
Tanto leggiadra è più, tanto è più grata. 
Ogni ciglio in lei pascesi , e sospira 
Ognun per santo ardor, quando la mira. 
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12 

Serici ammanti alle sue membra intorno 
L' Ibero Sacerdote indi compose. 
Pria benedisse il fortunato giorno 
Che dolce in ogni cor speme ripose. 
E lieto di Lavira al crine adomo 
Fresco un serto ponea di gigli e rose, 
£ consacrollo, scintillante in tìso, 
Col segno riverito in Paradiso. 

i3 

£ in manifeste venerande note 

Si prese a dir: salve, o beata donna: 
Tutto or s' affida in te, tutto in te puote, 
Che sei d' alto valor salda colonna. 
Tu Cinosura a noi sola, e Boote 
Sarai ne' marìj e '1 vel puro e la gonna, 
Che le tue grazie, e i santi vezzi cela 
Ne fìan pel gran tragitto amica vela. 

Ubbidienti i zeffìri verranno 
Mossi dal cenno delle tue parole, 
£ i sorridenti tuoi lumi daranno 
Balen più vago al balenar del Sole. 
Gli Angeli a mille in te spargendo or vanno 
Fragranze elette dall' argentee stole. 
Senti lo spiro, odi le penne scosse 
Rombar fra le ammirate aure commosse. 
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Tu un dì deli' error figlia^ ora diyenti 
Leggiadra dì Maria candida figlia. 
Deh! moyi alfin gì' innamorati accenti^ 
Come a te la bramosa alma consiglia. 
Estatica Layira in moti ardenti 
, Rivolge al cielo le fiammanti ciglia^ 
£ quel sorride^ e co' bei lampi sui 
Trasfuso sembra in ella^ ed ella in lui. 

16 

Riguarda i circostanti^ indi ancor gira 
Le luci al ciel, che pur di lei s' abbella, 
E con soavi palpiti sospira, 
Pria che mova la destra e la favella: 
Che la rattien quel fuoco in cui desira 
Votarsi a lei. eh' è di Dio madre e ancella. 
Apre le labbra... iavan. Favella intanto 
Sol co' sospiri) e l'amoroso pianto. 

Ma da poi che 1 vigor d' alto desio 
Dell' agitato sen vinse il contrasto, 
La voce soavissima ella aprio 
Dal cor, dal labbro intemerato e casto: 
Qual celeste dolcezza! e chi son ip? 
Chi m'arde? appena a tanta fiamraia io basto. 
Chi mi rapisce, e fuor d' umana guisa 
Chi pria del mio morir m' imparadisa? 
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Ma r incaico mortale ancor mi vesto, 
£ passeggio la valle ima de' guai . 
Pur lieto campo e giardin vago è questo, 
Campo di gioia e non di pianti o lai... 
Ma perchè mova io 1' ale, anco mi resto 
Lungi dal riso de' tuoi dolci rai. 
Ti contemplo, o Maria: ma qual m' avanza 
Per aìHsarti altissima distanza! 

19 
Io mi t'offro, o gran Dea. Tu il vuoi? Tua sono. 

Ancella fida al tuo divin comando. 

Più non erra al deserto in abbandono 

L' agnella tua ch'iva in tra i lupi errando. 

Del non pria visto mio fallir perdono 

Chiesi, e gli errori ir dal mio petto in bando. 

In te sol ardo^ e tu la fiamma sei 

Che fa puri nel cor gli affetti miei. 

30 

Sotto il tuo scudo è il mìo valor securo, 

II' aspide e '1 basilisco ogg' io calpesto: 

A me sorride il dì da cui V impuro 

Dell' inganno spari lampo funesto. 

Tu formidabil rocca e torre e muro 

Sei contro Avemo alle beli' opre infesto. 

Se tu m' affidi, io volo all' onde in grembo, 

SuU' ali poso agli aquiloni, e al, nembo. 
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M' ascolta e 'nvigorisci, o tu di 
Avveuturosa creatura e madre^ 
Da cui la pace della terra uscio^ 
E 'i primo onor delle beate squadre. 
Vergine delle vergini, ond*aprio 
La Grazia a noi le sue forme leggiadre^ 
Pura, siccome iti sen de' gigli suole 
Il primo tremolar riso del Sole. 

O Regina de' martiri, o conforto 

Delle triste alme, o Dea Santa de' Santi, 
Tu radduci le assorte anime in porto 
Se il riso schiudi a lor de' tuoi sembianti. 
Chi fìa che in te s' affisi, e al calle torto 
Dell' error volga i stolti passi erranti.^ 
Sopra ogni creatura ognor più t' erge 
L' Agnel di Dio che le peccata asterge. 

Teco me innalza pur dove tu ridi 
Col gaudio soavissimo di Dio, 
Il mio gioir col tuo gioir dividi: 
Oh un lampo or goda di tue glorie anch' io! 
Deh! ferisci, disfaci, e ognor conquidi 
Co' teli deir amore il petto mio. 
Me avventurata, se morendo i' moro 
Con l'eterno de' giusti alto ristoro. 
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Né più diss' ella: e scolorossi e svenne 
Siccome langue al caldo raggio un giglio: 
Che Maria saetolla, e 'n lei prevenne 
Il cocente desio co' rai del ciglio. 
Già già sul suol cadea, ma la sostenne 
Colombo in volto di pudor vermiglio. 
Elia palpita: i palpiti del core 
Non son di duol, ma di celeste amore. 

25 

Ma di vivace leggiadria s* adorna 

Indi a non molto, e gli occhi ancor disserra^ 
Il lampo ai lumi, al volto il brio ritoma, 
Al labbro il riso, e la beltà alla terra. 
Freme l' angel d' abisso, e alto si scorna. 
Che da lei teine orrido insulto e guerra*. 
Ed ululò, e turbò, gemendo in vano, 
I gorghi deir atlantico oceano. 

a6 

La turba riverente in due si parte, 

E la vergine eletta in mezzo accoglie. 
Neir instrutta del campo ultima parte 
E Ludeno e Colombo allor s' accoglie, 
E le insegne invittissime di Marte 
Con la croce purpurea all'aure scioglie: 
Indi move la turba, ove confina 
Con un verde pratello una collina. 
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Cantando ognor con' dolci e sacre note 
A sommo il verde poggio ognun s' arresta. 
Di gioia sfavillando il sacerdote 
Bianchi arredi vestissi, e ornò la testa: 
E *1 angelico pane alle devote 
Genti in eterno allor cibo egli appresta, 
Ma di quel, riverente, ei beò in pria 
La tersa di Lavira anima pia. 

28 

Il divin simulacro, che '1 bel volto 
Della Madre di Dio vivido esprìme, 
Dalla sacerdotal destra raccolto 
Brillò- del monte in sulle verdi cime: 
£ in lini candidissimi ravvolto, 
Sussidio ai mali, torre^iò sublime. 
Ivi un' ara s* «avesse, e all' ara inante 
Tempio gentil di boschececce piante. 

Mentre è ancor dubbio il Duce, e in ogni via 
S' aggira, e cerca il variò ignoto lido, 
Gustoditrìce dell' immagin diva 
Lavira è nell' asìl tacito e fido. 
La turba de' devoti alla giuliva 
Donzella, eh' ivi orando, inalza il grido 
Fa cerchio, e plauso a' suoi giocondi carmi 
Gol canto alterno, e Y agitar dell' armi. 
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Move Colombo a un bosco^ e ode vicino 
Scoter di frondi allor, strepito d'orme. 
Quand' ecco dalla macchia esce un meschino 
Folto di crini) squallido di forme, 
Che più che uman, sembiante avea ferino, 
£ ìspido petto, e barba orrida e informa 
Lacero il manto, e d' irti spin conserto 
Correva per lo misero deserto. 

3i 

Carco di tutte brame affaticava 

Un lupo al tristo omai la lena stanca, 
£ intriso i denti di sanguigna bava, 
Or alle piante, ed or mordealo all' anca. 
£d ei fuggiva ( e bestemmiando urlava ) 
Dal ceffo rio, dalla fulminea branca. 
Già incespa e cade^ e già già il lupo sente 
La schiumosa vibrar bocca stridente. 

32 

Ma l'Ammiraglio con man salda un dardo 
Scaglia, e la belva orribile percote. 
Dalla preda con impeto gagliardo 
Sbalza il lupo, e s'iiggira in preste rote. 
Ma il prode alla difesa allor non tardo, 
Col brando il fere, e lunge indi il riscote, 
E poi che riedé ancor con ignee saune. 
Tutto r immerge entro all' immonde canne. 
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33 
Col sangue Tornito Io spirto fero 
Ir irsuta belva, e riversossi al piano. 
Alzò gli occhi il giacente al cavaliero, 
E mirò il volto, e il placid' atto umano: 
E perchè ancor non ebbe.il senso intero 
Non conobbe il sembiante, e *1 tenne estrano. 
Alzirdo è questi che tentava in pria 
Del vorticoso pelago la via. 

34 

E udito il favellar, che ardito e baldo 
Al Lusitano Re Colombo tenne, 
Ei r invido desio, l' animo caldo 
Rivolse al voi delle velate antenne. 
Ma il traditore in suo saver non saldo 
Mal deir Italo i prodi atti antivenne, 
E pagò il fio deir empio tradimento, 
Naufrago, al mare, alla procella, al vento. 

35 

E da una trave fluttuante egli ebbe 
Funesta vita, e tristi amari giorni, 
E colse assenzio, e lagrimando il bebbe. 
Ove far credea i crin di lauri adorni. 
Ei cento volte a se medesmo increbbe, 
£ odiò la vita, e i manifesti scorni, 
E in preda a morte, in queir opaca selva, 
Le belve paventò^ visse quai belva. 
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li Salvator magnanimo il conforta 

Con dolci accenti: ei surge e fiso il guata. 

Ben ravispllo) e sulla faccia smorta 

Terror, rossor destò, smania efferata. 

Al suolo ei china la pupilla torta , 

£ teme del Gampion l'alma sdegnata. 

Vorria fuggir: sbranato esser vorria 

Dalla. fera bramosa, onde fu^ia. 

Nuir altro eì mira manifesto scampo, 
Che tentar del perdon la via pietosa. 
Signor, gndò, che di tua gloria al lampo 
Ogni antica yincesti alma famosa, 
£ glorioso delFinstàbil campo 
Scorrendo vai la regione ondosa, 
'Ecco giungesti al suolo, ov' io m'occulto, 
Vendicator d* un esecrando insulto. 

38 

Traggi il riposto brando, ent|*o il mio seno 
Il figgi cento Tolte e lo rifrggi. 
Toglimi al dì: sei vendicato appieno, 
Se il più nefando e reo mostro trafiggi. 
Non al^ia la tua giusta ira più freno: 
Troncami il cap(^ e sopra V asta il figgi, 
E il pianta in vista poi de'salsi umori, 
Onde apprendano esempio i traditori. 
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Profferia colai dettij e aggiunse il tristo 
Sospir si caldi, e sì pietosi moti, 
Che Colombo n' è scosso, e il pria non visto 
Alzirdo avvisa, ed i sembianti ignoti. 
Gli sovyenia che V immortai conquisto 
Tentò rapirgli, e feagli ir vani i voti. 
Ma siccome magnanimo e cortt^se 
Placido al petto ambe le man gli stese. 

40 

E disse: Ahi miserabile, qual ira 
Del ciel t' assalse, qual desir fallace? 
Rammento ancor ( né 1* anima s* adira ) 
Che mi odiasti sacrìlego e mendace^ 
Che n^l regal senato in me la dira 
Lingua vibrasti, qual tartarea face, 
£ hai tolto al tuo natio terren la gloria, 
Che superba ponea l'ali alf Istoria. 

Ma di', di* come temerario e stolto 

Le nettunie varcasti orrende strade. - 
Quali armi, e quale hai tu popol raccolto 
Ricercator d' ignote erme contrade. — 
£ pur r affida. Al chino e 1 seno e il volto 
Un pallor nuovo, unfier brivido invade^- 
Ma come l' assecura il Capitano, 
Si favella converso all'oceano. 
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Te gran fonte deir acque, e voi celesti 
Orbi rotanti) e te rea terra invoco, 
Che i disperati miei giorni vedesti, 
£ voi pur, sotterranei antri del fuoco. 
Io qui, pei voti alle grand' opre infesti 
Fui dell'ira di Dio terribil gioco, 
Fui travolto di guai tra orrenda piena, 
Come tronco d' abete in sull' arena. 

Sappi, Signor, che al Lusitan regnante. 
Poi che te dalla reggia empio ritolsi, 
Versai di detti altier piena sonante^ 
E negli inganni miei tutto il travolsi. 
Da lui, fatto io superbo e delirante 
Armi ed armati, e navi, ed auro tolsi, 
£ con tre pini alteramenti instrutti 
Per gV intentati errai torbidi flutti. 

44 

£ mentre in mezzo alle marine spume 
Con temeraria mano iva spiegando 
L' ondeggiante de' lini ampio volume,^ 
£ le non pria compiute opre vantando. 
Gonfio d'aure avea il cor, ch'in suo costume 
Fu ingannator, fu perfido, esecrando, 
E neir alma del core anco più rea 
Turbin d' alti pensier meco volgea. 

La Colombiade Fot. II. a 
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Veder pareami il cérco suol gradito 

Rider di gemme, e biondeggiar per V oro, 
E lo stuol degl'ignoti errar sul lito, 
Ristar, prostrarsi, istupidir fra loro: 
Poi dolce farmi, al regnar primo, invito, 
£ me chiamar de' suoi giorni ristoro. 
Più stolto, io già sbuffando, e'I lampo e'I tuono 
Vibrar credeami, e folgorar dal trono. 

46 

Ma Dio, del folle il perfido ardimento 

Sovverte, abbatte: e ognun chel mira è muto: 
Scrive sua destra, e Baldasarre è spento, 
Tuona il suo labbro, ed è Nabucco irsuto. 
Guata fero in Antioco, e aspro tormento 
Lo strazia, e '1 fa de' suoi scherno e rifiuto^ 
E '1 mostra ad ogni vii ne' fianchi infermi 
Di piaghe immondo brulicar di vermi. 
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Guatò me pur dal suo seggio: crucciosi 
Furo i suoi sguardi, fur lampi di sdegno. 
Dentro al mio cor cupo dicea: tu che osi 
Porre a mal segnò il violento ingegno, 
Temi^ non superbir: ne* liti ascosi 
Non avrai tu, nefanda anima, il regno. 
No: che a spirto miglior serbasi: spetta 
A te sdegno, terror, morte e vendetta. 
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Disse: e Vendetta sopra ali focose 
Vola, e i' incesa folgore gli appresta, 
E sulle terga stridule e nembose 
S' asside della nordica tempesta. 
Negro si fece il giorno, il ciel s^ ascose, 
E rimbombò la buia onda funesta, 
£ quindi il tuon di cento orride tube 
Strepita, e freme, e va di nube in nube. 

49 
Stupore, orror percossemi^ la faccia 

Ersi, e r occhio di tenebre coperto. 

Tutto che r etra e Toccano abbraccia 

Notte appariva ed infernal deserto. 

In suono di spavento e di minaccia 

A me eh' errava di mia vita incerto 

Mugghiò sul capo in ciel, s'urtò si schiuse, 

E U nembo colle salse acque confuse. 
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Entro a un immenso vortice, che fea 

Gorgoglio e spuma, e si torcea bollendo, 

Le mie navi ingoiò V empia marea 

Mugolando, e in feroce ira stridendo. 

Io già già nella gora acheroutea 

E neli' antro de' rei spiriti orrendo 

Precipitava-, allor col pin sul flutto 

Dall' urlante mi vidi onda condutto* 
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Nessun mirai più de* compagni abeti, 
E dal mio svelti e gli alberi e. le vele^ 
E cadaveri e arnesi in grembo a Teli 
De' marosi ondeggiar preda crudele. 
Si un nembo allor tonò : Tu che divieti 
Grand' opra, e fai che ai puri astri si cele, 
Tu che V onda non tua rompendo vai, 
Superbissimo, vile, oggi cadrai. 

Si 

Con lunga e spaventosa eco risponde . 
Il ciel nemboso che su me rovina, 
£ mi percote, e l' impeto dell' onde v 
La scommessa riurta ampia carina. 
Novellamente entro alle vie profonde 
La nave a precipizio si. dechina, 
Ma un ignoto poter seco la svelle 
Ver le nubi alle smorte umide stelle. 
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Io sembiante agli estinti, il mesto volto, 
E gli occhi in verso il mar chino, e m'aggelo, 
£ in cerchi rapidissimi rivolto 
Son da ondosa colonna, erta pel cielo. 
O prodigio d' orrore! il mar sconvolto 
La flagella, qual masso aspro di gelo; 
Ed essa fuor dal grembo igneo sprigiona 
Folgori e lampi, e alto si crolla e tuona. 



^1 

54 

Non sì alto sorse per l'aereo Vano 
Nella stagion d' iniquità Babelle, 
Quando empie incontro al cielo alzar la mano 

' Le figlie dell'error genti rubelle, 
E torreggiar con ardimento insano 
Monti su monti, e minacciar le stelle. 
Ma r alta alfin s* infrange equorea tromba , 
£ in mare un nuovo mar cade e rimbomba. 
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E nella piena fremebonda avvolta 
Con fier tonfo cadea la Capitana, 
Entro a* rapidi vortici sconvolta, 
Qual masso svelto da sonante frana. 
Scommessa, sfracellatasi, stravolta. 
S'affonda^ e tosto il mar tace e s'appiana. 
Ma ov' io chiesi il morir, niegò rea sorte 
Che s'empisse il desir fiero di morte. 
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Però che tratto infino all' ima sabbia 
Colle naufraghe turbe io mi trovai. 
Né i sensi perdo; ed ebbro io vo di rabbia 
In quell'abisso invan torcendo i rai. 
Ululo mutamente; e ambe le labbia 
Mi mordo; ne pur fine hanno i miei guai. 
£ tomo a sommo dell' umor placato 
Di nave a uno sfasciume aggavignato. 
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Era un fianco d' abete, e '1 cavo seno 
Modo tenea di barca: in quello ascendo. 
E perchè tersa è V aria, e'I ciel sereno, 
Venire a nuoto, un naufrago comprendo. 
Oh gioia! esclamo (e il pianto allor non freno) 
£ Alvindo, è il figlio mio! La man distendo, 
E meco il traggo*, e d'ambo esulta il core 
Poiché salvato è il figlio, e il genitore. 
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Lungamente dal collo egli mi pende. 

Ed io mei serro al petto, e piti allor piango: 
Ma poi che in alto veg^omi, ed attende 
L' alma al periglio, immobile rimango. 
Per me non temo io noj gela, e al ciel tende 
Lebraccia il figlio: io tremo e 'Icrih mi frango, 
E '1 petto mi percoto*, e un soffio d' ora. 
Ch'oltre ne spinga, il nostro labbro implora. 

Ma sorda è V aura, che lo sdegno etemo 
U incatena, e tranquillo ei serba il flutto , 
E '1 Sol bollente dal balcon superno 
Ne folgora, e ahi! sorride al ngstro lutto. 
Cibo non y' è: una fame empia d' inferno 
Ci ange, e ne strazia ì visceri per tutto. 
Ogni veder di terra agli occhi è spento, 
E bramiam pane, e alziam roco un lamento. 
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Cadde tre volte nelFibera foce 

Il rettore del dì, tre volte apparve, 
Né mai terra veggìam^ ne umana \oce 
S' ode: la quarta alfin luce comparve. 
Arsiccio è il nostro labbro, e fame atroce 
Più fassi, e immoti stiam sembianti a larye— 
E Alviudo cade, a me i foschi occhi gira, 

£ dice, ahi padre, ahipadie, io muoio! espira. 
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Figlio! ripeter vo*... ma non concede 
II* raccapriccio le dolenti note. 
Mi riversai di quella salma al piede 
Le mie smunte graffiando aride gote. 
Torbido é T occhio mio^ già più noi vede 
E lento nel mio seno il cor si scote. 
Pur intensa di cibo orrida rabbia 
Entro alle mie s'annida infami labbia. 
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Già brancolando io vo pel cieco die, 
Ne r alma sa quant'opri in furor tanto: 
Pria mordo e svelgo a me le membra mie, 
Solo stridendo, eh' impietrato è il pianto. 
Indi con voglie abbominande e rie, 
M' aggiro^ e riedo al morto figlio accanto, 
£ in lui con ocdbi torti e dispettosi 
sonanti vibrai denti bramosi. 
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E del cadaver lurido mi faccio 

Empia carnificina, acerbo strazio. 

Carne i nervi non han, freddi qual ghiaccio, 

£ sol d' ossa e di nervi irti mi sazio. 

Ma quando alfin ristoro ebbi, e mi giaccio, 

E '1 ciel del pòrto a me cibo io ringrazio, 

Rinsenso, e schiudo i lumi, e veggio il figlio 

Col gel neir alma, e con V orror sul ciglio. 
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Ye^io la prole mia da me sbranata, 
E me di tabe ancor lordo pur miro. 
Ahi mare, ahi mare! a che la disperata 
Vita mia non togliesti a tal martiro? 
Sulla fatale allora onda appianata 
Dair etra scende un yiolento spiro, 
Che il legno spinge, e scopremì V arena, 
Ov' io pagai del rio pasto la f^na, 
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Dal cieco suo furor, dall'urlo fero 
Poiché rìstassi T anima sconvolta, 
E ritoma de' sensi anco all'impero. 
In tetra fu melanconia sepolta. 
Oh vii che sei! mentre la morte io chero. 
Temi il morir, voglia codarda e stolta? 
Mi serbasti del giorno ai tristi rai 
Colle membra di' io stesso ingenerai? 
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Velocemente questi lidi attinse 
L'abete discorrevole e volante, 
£ qui con le mie fune ei mi sospinse, 
Carco d' alto terror V alma el sembiante. 
Quinci Disperazion, quindi mi cinse 
Pentimento lo spirto: e io delirante 
Fuggo ne'boschi^ e a me F Orrore fassi 
Precorritor de' vacillanti passi. 

Entro alle più riposte ombre a me albergo 
Son boschi ed antri, e vallon foschi e cupi, 
Ed allor ch'io mi coleo, e quando io m'ergo. 
Sol odo il vento e V ulular de' lupi. 
S' erro, mi veggio il ular che stride a tergo, 
E minacciar da fronte aeree rupi, 
£ se il mio labbro del suo mal ragiona, 
Risponde il gufo, e un mesto canto intuona. 
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Cibo a me prestan l'erbe, ove il veleno 
Tutto il sapor dell'amarezza infuse. 
Ne mai veggio brillare il di sereno. 
Che per me ognor d'eterne ombre si chiuse. 
£ quando il Sol declina, e '1 dì vien meno. 
Fra l'erranti nel sonno idee confuse. 
Sogno, ahi me lasso! in foggia atroce e strana 
i bermi sangue, e cibar carne umana. 



69 
Spesso quando la notte, entro 8'attti(& 

Alle gelide spume, ove s' alberga, 

A me incontro una fiera i t^U arruffa, 

M'assal, m'incalza, e nonsostien ch*io m'erga. 

Surge spesso di venti orrida buffa, 

E fa che '1 mar de' suoi flutti m' asperga, 

£d odo intanto dall' opposta vetta 

Fieramente gridar: son la Vendetta. 

Ma fra tutti gli atroci aspri tormenti. 
M'era orrenda la belva or da te ancisa, 
Gol minaccioso digrignar de' denti, 
E con la bocca d'atro sangue intrisa. 
Io fuggia, lasso! che in me gli occhi ardenti 
Figgea correndo, e urlando in fera guisa, 
Sin che dentro a un burron m'abbandonava. 
Tornando stanca alla sua bruna cava. 

71 

Or se tu vuoi di me. Signor, se vuoi 

Vendetta, di tua man, per Dio, m' uccidi. 
Fa che il Nettunio alfin regno m' ingoi. 
Ma dalle fere belve, ah mi dividi. 
Mi fia dolce il morir sugli occhi tuoi... 
Ma gemi? e di pietade anco m' afiidi? 
Per questa man, che del mio pianto aspergo, 
Ah! da questo mi togli infame albergo. 
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Si dice, e al pie gli cade, e intero porge 
Sfogo air acerbitade, onde s' aggreva. 
Ma la man pia V alto Gampion gli sporge, 
£ r affida e da terra ìndi il solleva. 
Allor che Alzirdo vacillando sorge, 
E i dolci uffizii di sue grazie empieva, 
Rispose il Capitan: vivi, che assai 
Pagasti al fallir tuo pena di guai. 
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Non ho di ferro il cor: vivi, che imito 
Chi la dannata umanità redense. 
Ma poi che appare ovunque impallidito 
Per le vicine il cielo ombre condense, 
Il trasse dal fatai bosco abborrito 
Alla sua tenda, e ogni terror gli spense. 
Ivi ei risorto a certa speme allora, 
U affannosa del cor lena ristora. 
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JVLentre la notte tenebrosa e nera 
Spegne le cure ai miseri mortali, 
£ la bruna de* sogni errante schiera 
Sul varia si diffonde error dell' ali, 
Dalla pura de' cieli aurata spera, 
Che risuona su cardini immortali, 
Gli occhi alla terra volse l'Uno e Trino 
Sulle vicende deir uman destino. 



Siede Ei nel ciel, che terzo cielo appella 
De' credenti l'Apostolo sublime 
Con la faconda altissima favella, 
Ch'orme di vita entro ad ogn'alma imprime. 
Ma s' uman labbro pur di lui s' abbella 
Mal l'arcana a ogni core essenza esprime: 
Tanto è V abisso de' suoi raggi immenso. 
Che vigor toglie al labbro, e agli occhi il senso. 
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Musa, tu che temprasti i detti etemi 
Deli' isola al rapito abitatore. 
Quando i chiusi svelò seggi superni, 
E r ime bolge, e '1 sempiterno orrore^ 
Musa, ancella di Dio, che spesso scerni 
Quanto in sé volge l'increato Amore, 
Ogni profana tempra al labbro mio 
Togli, eh* io m' ergo a favellar di Dio. 

4 

L* igneo carro mi presta, onde veloce 
Elia corse tra mille ignee fiammelle, 
O il visto in Patmo corrìdor feroce, 
Cui dier l'aure la fbga e le procelle: 
M'accendi il petto, afforzami la voce 
Con V armonia delle <;anore stelle, 
E il tergo mio travalichi le nubi 
Coi tergemini vanni dei Cherubi. 

M' alluma la pupilla, onde si scioglia 
La mortai ombra all' annebbiate ciglia. 
Ecco r alta di Dio terribil soglia, 
Ecco Jl Trino, ecco l' Uno: oh maraviglia! 
Ma perchè ognor gli uman sensi mi teglia 
Puro desio, che puro amor* consiglia, 
Miro il triplice lume, e noi comprendo, 
E bramoso il contemplo, e non l'intendo. 
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Tre sono grincreatij ( un solo è Dio ) 
Il Genitore, il Santo Spirto, e '1 Figlio. 
Da sempiterni secoli fu Dio 
Il Santo Spirto, il Genitore e '1 Figlio, 
Ch'esser non puote il Genitore Dio, 
Se non l'è il Santo Spirto a par col Figlio. 
Mistero inesplicabile! Io ti vedo. 
Non t' intendo, t' adoro^ e più non chiedo. 

7 
Alla Divina Triade sgabello 

Fanno col tergo fier Morte e Vendetta. 

A lor presso il Furor scote il flagello^ 

Ed accende V ignivoma saetta. 

E lo Sterminio alla pietà rubello 

Qual lion surge, che al ferir s'affretta. 

Giustizia lor sovrasta, e appiè del trono 

Li cinge di ritorte aspre il Perdono*. 

8 

Gli Angeli intomo a Dio, coi vanni inchini 

Fisi si stanno in lui bramosamente, 

£ i veloci a compir cenni divini 

Drizzan Y acume delF affetto ardente. 

Più d' accosto i Gherubi e i Serafini 

Agitan la infiammata ala tacente, 

E gli Arcangeli van pel sommo albergo 

Librati sulle piume auree del tergo. 
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Rafael di tre stelle adoma il crine 

£ '1 fronte a se d' eterni gigli infiora. 
Ride, e le care à Dio note divine 
Gabriello a Maria ripete ancora. 
Apportator di strage e di rovina 
Air angel cui lo stigio antro martora, 
Stringe il brando Michel sdegnoso in-faccia^ 
Ma pur bella in quel volto è la minaccia. 
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Coronata di stelle arde e lampeggia 
La Genitrice dell' etemo Figlio, 
E avviva e accende la siderea reggia 
Del Sol più vaga, col balen del ciglio: 
£ co' rai della sua fronte dardeggia 
De' Celesti il beato almo conciglio. 
Nella sua Diva Prole ella s' affisa, 
£ per soave amor langue conquisa. 

Non si bella dal croceo Orto compare 
L' aurea nemica della notte bruna^ 
Ne sì leggiadra tremola sul mare 
Nel suo puro candor V argentea luna, 
Com' ella ride, come ardente affare, 
Com'ella in sé tutte bellezze aduna. 
Cento Angeli a lei van correndo in giro. 
Aliando con fervido sospiro. 
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Ed altri lei vagheggia, altri le cinge 
Di gemme il crine^ altri di gigli e rose, 
Non di quelle eh' Aprile innostra e pinge , 
Ma una sant'aura in grembo a Dio compose. 
Quale in un serto fulgido le strìnge, 
£ circonda le sue membra vezzose, 
Quale batte le penne, e '1 cfin* le move, 
Onde un nembo gentil d'ambrosia piove. 

i3 

L'anime de' beati a mille a mille 

Fan lieta di lor schiera a Dio corona, 
£ nel seg^o diverso, ov' ei sortille, 
£gual tra loro il giubilar consuona. 
Le bramose volgendo ignee pupille 
Nel sommo bene, ove il desio le sprona, 
Qual più, qual men di gloria arde e s'india. 
Con perenne d' amor bella armonìa. 

Animato giardin d' etemi fiori 
D'incorrotta bellezza li circonda, 
E le rose, e le palme, e i casti allori 
Di piropo e smeraldo hanno là fronda. 
Che fra il concento de celesti cori 
S' inanima, si scote e si feconda^ 
£ di nettareo umor molli e fragranti 
Vaporano i cosparti astri danzanti. 
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In mezzo a lordi cento aure canore 
L'annonicà s'accorda alta melode, 
A cui fervido dier spirto e vigore, 
Gl'immortali', onde il ciel s'allegra e gode. 
La voce de' Profeti, e '1 suon d' amore 
Delle caste, e de' Padri il sermon prode, 
De' màrtiri gli accenti, e del Vangelo 
Il grido, son canore aure nel cielo. 
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E questo il giardin santo, il Paradiso, 
Ove il gioir da eternità procede. 
Siepe le stélle fan, modeste in viso, 
Baciando alle beate anime il piede. 
Contento, Amore, ed ineffabil Riso 
Abitatori dell* empirea sede 
Ale^ianno, e per lor dolcezza eterna 
Negli eletti ad ognor Spirti s' alterna . 

La destra alzò, girò i bei rai Maria, 
E tacque Y inno del sidereo stuolo. 
Ed il suon delle spere, e l' armonia 
S' udì più queta rimbombar del polo. 
Ne più alcun de' Cherubi errando già 
Sul nerbo infaticabile del volo; 
Sorrise il Figlio a lei eh' erale a' piedi 
Con cenno tal, che dir pareaie: chiedi . 
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Te delle grazie inessicabil fonte, 

£i disse, chiamò il Padre j io tal V appello. 

Tu vendicasti della terra V onte, 

Air uom conforto, ai demoni flagello. 

Per te ruppi le porte d' Acheronte, 

Ruppi il fatai de' cieli atro suggello. 

Tu mia delizia sei: tu paradiso^ 

Tacque, e rise ella d^l suo Figlio al rìso. 

£ seguì dolce al rìso la favella, 

D' amor favella e d' ineffabil metro. 
Onde ogni ciel d' amor s' orna e s' abbella, 
E trema Stige cavernoso e tetro. 
Figlio, sclamò, s' a te son madre e ancella 
Dolce una grazia per tal merto impetro — 
Togli Colombo dall'insulto iniquo, 
E dal furor dell' avversario antiquo. 

20 

Per lo dritto cammino omài V avvia, 
E alla già fissa in ciel meta sublime. 
£i lo stuol tragga dalla selva ria 
Là dove orme di morte orride imprime, 
E lui conforto e saldo animo dia 
Colei, che puro il face e lo reprime, 
Lavira santa in mia virtù felice 
In lui di pensier casti eccitatrice. 
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Mostra quanto per te possa il mio merto, 
Quanto in te mia virtude abbia yalore. 
Strugga la bella il misero deserto 
E domi Tempio di Satan livore. 
Sai che chi in me s* affida, a segno certo 
Vibra lo strai dell'infiammato core. 
Nò dato abbia io giammai fama più bella 
D' Orleans alla rustica donzella. 

Seguir Tolea, ma V interruppe il diro 
Figlio, che il prego della Madre accolse, 
£ piovre in lei d' ambrosie stille un rìyo, 
AUor che V inmiortal labbro disciolse: 
Poiché non più d' amore erra captivo 
Colombo, a cui l' inferno angelo il volse, 
Segua il viaggio^ ma dappria ritrovi 
Chi le già rotte in lui forze rinnovi. 
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Da quel confuso labirinto, ov'ei 

S'aggira, or esca, e'I mare anco ritenti. 
L' agiteranno i mostri empii letei, 
£ '1 mar rigonfio, e il fremito de'venti. 
Ma con lor pugni, e dagl' insulti rei 
•Premio s'attenda di più lieti eventi. 
Pugni, sudi, s'affanni, trionfante, 
£ vinci tor nell' anima costante. 
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i; e s* accorda a lui l' alto consenso 
Del Genitore e del divino Spiro. 
Con tal velocità, ch'eccede il senso, 
I consigli di Dio sempre s* unirò. 
Anzi è un consiglio sol, sublime, immenso, 
Reggìtor della terra e dell' empirò. 
Quel che s* avvolge nella prima Idèa, 
Che triplicata ed una or strugge, or crea. 

Ma r angel reo del tenebroso regno. 
Che del folle Pinzon Y alma possiede^ 
GÌ' instigò e punse il tracotante ingegno, 
E nuova ei male oprar forza gli diede. 
Ama ei Lavirà^ ed all' affetto indegno 
Immensa d'empietade esca ei concede. 
Sin dal di che più vaga ella si rese, 
Ei d' ardor la ferale anima accese. 

£ quant' egli più sa eh' indarno spende 
I suoi sospiri, e Y esecranda voglia 
Furente più nel delirar si rende, 
E si strazia, e ognor crucciasi, e s'addoglia: 
Ch' oltre eh' egli al desio nulla contende, 
E sempre avido più fasisi, e s' invoglia, 
Gli sopraggiunge a suo rammarco etemo 
Un infocato stimolo d' inferno. 
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Posa ei non ha: cruccioso, irato freme, 
S' agita ed arde sì, vedovo e solo, 
Ch'alza un muggito all'aure allor che geme, 
Ed insulta i sereni astri del polo. 
Rafforza audace il perfido la speme, 
Quanto più cupo e tristo urla nel duolo. 
La vincerò, che vincitor son ioj 
Grida, è mia salda voglia*, ecco il mio Dio. 

28 

L'impaccio delle coltri ei da se allora 
Rabido svolge, e già su' piedi è ritto. 
V estesi r arme, e della tenda fuora 
Pe' capegli irti il tràgge il suo delitto. 
Va, che V astro che i cieli aureo innamora 
Non area fatto air orto anco tragitto. 
Va per V ombra che buia e più profonda 
Inorridita il perfido circonda. 

Al fido asil, dove Lavira ha stanza " 
D' un sagro pegno amabile custode 
Colla foga d'un lampo egli s'avanza, 
Che un demon nel sospinge, e a luì dà lode. 
E già colla sacrilega baldanza 
Entra^ vola, precipita alla frode. 
Vede la bella ivi giacer supina, 
Sopita appo r immagine divini. 
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Santa Reli^on, ta ognor terrore 

Ponesti addentro al lordo sen degli empì| 

Né v' ha spirto esecrando, e ardito core, 

Che non tema le sacre are de' tempi. 

Ma se tu di ribrezzo alto e d* orrore 

I ribelli alle tue leggi riempi, 

Lor pone l' Empietade agli occhi un velo. 
Sicché sfidan la orrenda ira del cielo. 

3i 
Quand' ei mirolla ( ch'ivi una facella 

Sempr arde della Diva al bel sembiante ) , 
Abbrìvidissi il misero a vedella, 
£d arretrossi pallido ed ansante. 
Ma pur la sua libidine rubella 

II fa baldo, securo e minacciante. 
Sprezza la temaj e più s* accosta ei cheto 
In mezzo a quel tacente aere segreto. 

3ji 
Taga pargli, ed a torrenti beve 
La voluttade in contemplarla il vile. 
I truci atti compone, e'n sé riceve 
Di dolcezza e d' amore e vezzi e stile. 
Con la destra la scote, e lieve lieve 
Le s' inchina pregando in atto umile. 
Salve, o leggiadra creatura, ei dice, 
O di rara beltà nuova Fenice. 
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Al tocco intimorita ella si desta . 

£ dubbie ancor le lacì intomo gira* 
Fra la nebbia del sonno incerta arresta 
Il Tolto^ lo riscote indi e F aggira. 
E poi che la sembianza manifesta 
Del maladetto tràditor si mira^ 
Balza in pie ratta per 1' orror che tutta 
L' alma le pone in furibonda lutta. 
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Ma poscia che del primo alto spavento 
Coraggiosa riebbesi^ il minaccia, 
E piena il cor d' intrepido ardimento 
Con la pudica man F urta, e Io scaccia: 
E di grida e dì pianto assorda il vento, 
Torcendo i rai dall' abborrita faccia. 
Ei più caldo Fé sopra^ e già la serra 
Entro alle braccia, e affianchi indi F afferra. 
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Invitta si divincola, e al fellone 

Con F una mano il petto ella percote, 

E colonna inflessibile già oppone 

L' altra del tristo alle lanose gote. 

E benché igneo d'averno acuto sprone. 

Sopra il reo F empia Erinni agita e scote, 

Si d' urto ella il travaglia, e lo sospinge^ 

Che da^ suoi ferrei alfìn nodi si scinge. 
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Disperato d' amor tutto ribolle 

Pallido in volto, ma infocato il seno. 
L' àcciar brandisce, V agita e l'estolle; 
Dì bava i labbri intriso e di veleno. 
Dì ferirla ei minaccia irato e folle, 
Ove non ceda a sue lusinghe appieno. 
Niega ella, e tuttavolta a lui si fura, 
Mentre orror n hanno ì cieli e la natura. 

Già già il fellon la giunge, e poi che vana 
La minaccia riesce^ in quel bel petto, 
L' armata egli spingea destra inumana, 
Per feroce stridendo ira e dispetto. 
M* aita, allor grida ella, o sovrumana 
Imperatrice dell'empireo tetto. 
Disse^ ed a lui che il fatai brando mosse 
JJ invan sospinta destra assiderosse. 
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Tal da un ermo dirupo acqua cadente, 
Che fragorosa onda con onda incalza. 
Air acuto soffiar di Borea algente 
S'indura immobil sull' alpina balza. 
L' istupidita man gelarsi ei sente. 
Che ghiacciata col brando all' aure innalza, 
E più si cruccia e rode e freme invano, 
Contro alla diva insultator profano» 
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Poiché rìmansi immobile, s* apprende 
Colla ditina immagine la bella, 
E '1 petto al petto della Diva stende, 
£ con note di gaudio a lei favella. 
Più r esecrando insidiator s' accende, 
Quanto più s* assecura la donzella, 
£ bieco in ver Maria ferocemente 
Bestemmia il di lei parto onnipossente. 

O terrìbil di Dio possa! In etema 
Caligine è sepolto il guardo a lui. 
Più nulla ei vede, e della valle inferna 
Ir pargli entro ai foschi antri e i lochi bui. 
Gli occhi scote ad ognora né vien che scema 
L' obbìetto primo dei delirii sui. 
L' Alba fugava V ombre: alii tristo! mai 
Non vedran l'Alba i tuoi sepolti rai. 
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Geme il meschino ed erra, e'I caso il reca 
Fuor della soglia all'aure aperte e al giorno. 
Corrotta intanto la pupilla bieca 
Stilla di tabe, e lorda il colle intorno. 
A sé la morte ei mugolando impreca, 
Securo fin d'un memorando scorno. 
Vorria fuggir: ma quale ha fuga il truce? 
Cieca disperazion del cieco è duce. 



45 

Ambe le mani, a cui nel proprio danno 
Il perduto da pria vigor già riede, 
Mord'egli in cotaut^impeto d'affanno, 
£ mal si regge inorridito in piede. 
A par quindi al suo fianco irati stanno 
Carnefici i suoi falli, ed ei li vede, 
Con r occhio no, ma con la pur veggente 
Già devota agli abissi orrìbil mente. 
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£ siccome da spettri minaccianti, 

Yorria fuggirsi, e ognor li mira in faccia. 
Cerca un tronco^ ed un tronco eccogli innanti . 
A lui si gitta il misero, e l'abbraccia. 
Stende le vìnte allor mani tremanti 
Dove s'inforchi un saldo rame in traccia. 
Sale, e ove doppio il ramo in un s'annesta. 
Vibra egli il collo, e spenzolato resta. 
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Al grave pondo di quel fral che vasto 
L' arbore ingombra di sua colpa ria, 
L' anima con orribile contrasto 
Cerca de' labbri l' impedita via. 
£ntro a quei varco sanguinóso e guasto 
Miseramente mugolar s' udia. 
Alfin Uimmondo spirito lottante 
Dalla schiusa sgorgò bocca mugghiante. 
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Fosco e torbido il Sol ritorse il viso 
Dalla scena ferale, e impallidisse. 
Più d'un corse atterrito al fero avviso, 
E tremò e stette, e avido i rai v' affisse: 
E d' atroce ribrezzo indi conquiso 
Dicea mesto: il fellon moria qual visse. 
E in veder la più rea di tutte salme 
Seppellia le pupille entro alle palme. 
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Già la terza del dì fulgida ancella 
Spiegava il peplo d' ór suU' orizzonte, 
E accesa ancor la vivida facella 
Rideva al Sol vezzosamente in fronte, 
Quando a concilio il Capitano appella 
De' suoi le coraggiose anime pronte: 
Ben, disse, Averno di sua possa il nerbo 
Neirestinto perdea Pinzon superbo. 

47 
Mi grava, ahi sol, che in suo poter pur resti, 

11 miglior di quel rio nobil germano 

Entro a' labirintei boschi funesti: 

Ma in mia speranza non m' afi&do invano. 

Dai propizil per noi seggi celesti, 

Or che vigore al cor^ forza alla mano 

Ne giunge, salvi uscir vegg' io gli erranti. 

Dall'orror delle selve e degU incanti. 
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Ancor dicea, quando suonar repente 
Di tumulto e di garrula armonia 
Della selva s' udì profondamente 
Ogni calle più ascoso, ed ogni via. 
La ragunata schiera allor che sente 
L' inatteso rimbombo istupidia. 
Fisa riguarda, e Tede in caccia ir mille 
Accorrenti, alternanti e grida e squille. 
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E segugi a guinzaglio ia parte, e sciolti 
In parte a' cacciatori segnar Y orme: 
Poscia uscir da pruneti ispidi e folti 
Paggi e donzelle di soavi forme, 
Gh' inargentati a liste, a* crin discìolti 
Ponean fren vago, in un vestir conforme: 
Indi pur molti rapidi nel corso 
D' un focoso corsief frenanti il morso. 
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In mezzo a lor movea lieve e leggiadra 
In arcion d' un britannico destriero, 
Eletta gloria e ono» di quella squadra. 
Vaga una dcmna ornata di cimiero. 
E benché in vesta fusse oscura ed adra, 
Conveniente al suo mesto pensiero. 
Tanto avea di splendor, tiie il nero vinto 
E dal bel che sul volto avea dipinto. 
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^£ questa Beatrice, che il domino 
Delle sparse Canarie isole avea: 
E 'n quella, ch'ha più il suolo affro vicino 
Lo scettro potentissimo tenea. 
Poi che forza di barbaro destino 
Il diletto consorte a lei togliea, 
Visse in amaro duolo in sé romita, 
Odiando le dolci aure di vita. 

Se di morte il desio tenace alberga 
In uman petto, e se 1 delirio dura. 
Non fia che sempre V amarezza asperga 
Di suo fiele V umana egra natura. 
Volse quel dì al regal seggio le terga, 
£ bramò suolo aperto, ed aura pura^ 
Cercando air aspro suo crudele affanno 
Soave illusìon, plàcido inganno. 
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£ ver la più deserta isola sciolse 
Le vele, e corse al desiato lido, 
E fra' più eletti suoi paggi s'accolse, 
Agitando le fere entro al lor nido. 
Parte così ma^anima si tolse 
II duol eh' acerbo avea nel petto fido: 
Ch' oltre air atra fiumana dell' Àvemo 
Dura il pensier. non sàk il rammarco etemo 
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Alla regal consorteria rivolto 

ColombO) appena agli occhi sui dà fede, 
E benché lunge avvisi umano il volto, 
Incerto vi s' affisa, e appena il crede. 
Teme ei gì' inganni, ed il fallace e stolto 
Oprar del re della tartarea sede^ 
£ pargli eh' a lui movano dinanti 
Lusinghieri fantasmi e deliranti. 
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Ma il soave costume indi raccoglie 

Col guardo, e il fido e il dolce amico aspetto, 
£ gioconda la speme ei lieto accoglie 
Neir atterrito e dubitoso petto. 
L'eletta Donna, e le regali spoglie 
Mira, e brilla d* insolito diletto^ 
£ con quel Oh, che di letizia è figlio. 
Volse bramosi a lei le labbra e '1 ciglio. 
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O tu, disse, che, vaga oltre natura. 
Di tua bella persona il mondo allegri. 
Forse or divina a noi dolce ventura 
Ti manda, sicché i cor lassi rintegri? 
Il tuo piglio gentil già m' assecura, 
Che non più guiderà torbidi e negri 
A noi gV istanti il fato aspro e severo, 
Ninfa regal degnissima d' impero. 



48 

7 
Anelante eì dicea. Quand' ella scorto 

Ebbe del Duce il nobile sembiante, 

£ udì '1 soave favellare accorto, 

La sospinta frenò schiera volante. 

£ lo stuol visto sbigottito e smorto, 

Che schierato al Campione era dinante, 

Tutta dì caritade ella s' accese, 

E dall' arcion snellissìma discese. 
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Volse poi gli occhi avidamente in cerchio, 

£ la varia mirò gente attendata 

Farsi de' larghi platani coperchio 

Sulla marina piaggia affumicata. 

£ '1 desio di saper, che unqua soperchio 

Non generossi in anima bennata. 

Più accosto allora la sospinse al Duce, 

Che più sugli altri altero arde e riluce. 

■ Sg 

i sei tu? chiese: e donde movi? e quale 
Fortuna, o Dio! su questo suol t' invia? 
Chi r insolito ardir, chi dietti V ale, 
Si eh' or tentasti inusitata via? 
Qual di disastri in te nembo fatale 
Sospinse a' danni tuoi la sorte ria? 
Parla: tal io mi son, che negli oppressi 
frenar del destin gV indegni eccessi. 



49 

6o 

Rassicurato alla favella, al riso :. 
Ond'essa folgorò dolce e vezzosa, 
Affisa lei modestamente in viso 
Il campion, che ne' bei detti riposa. 
Colombo io son, ripiglia: il mar diviso 
M' ha la facil di Dio voglia pietosa. 
Lotto colmali, è a' danni miei s'imbruna 
Deir Averno e del mar la rea fortuna. 
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Quando suonò di maestà ripieno 

Quel nome che di se già il 'mondo empiea, 
L' eco di ceiito bocche in un baleno 
Quel memorando nome ripetea. 
Rese il ciglio siccome astro sereno 
Colei, che già d' un seren vago ardea: 
E oh! dfsse^ oh quanto avventurata io sono! 
Invitto Eroe, degnissimo del trono! 
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QAal lontano dal mon^ò angolo ignoto 
Fia mai, dove non giungano i tuoi vanti? 
Air Anglo splendi, al Scita e al Perso, notoc 
Al Siberita, e agli arsi Garamaùti, 
Sì che ogni core palpita devoto 
A'- pregi tuoi maravigliosi e tanti. 
La Fama d' immortai gloria t' ammanta, 
£ de' tuoi merti sol trionfa e canta. 

La ColonUfiade Foi. H, 4 
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Ben lieta io son, che mentre un Dio ti guiddl 
Ei me pur di gran sorte or prÌTilegi. 
Yegg' io r Eroe, nel cui gran petto annida 
L'invitto amor di tanti gesti egregi? 
Non fia la sorte mai barbara e infida 
A tal, che men la tua vino, si pregi. 
Trionferai, tu ne' trionfi nato, 
Ta di virtude in fra i perigli armato. 
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Ma se t' aperse Iddio del mar la via, 
Ove rivolgi i tuoi volanti abeti? 
Ella pur anco i rosei labbri apria, 
Ma il Duca V interruppe, e disse: i queti 
Marini umor l'iniqua sorte mia 
Air Atlantèa conturba iustabil Teti, 
Mentr'io recando di due Regi il carco. 
Verso un' ignota arena ardito varco. 
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Fernando ed Isabella i voti miei, 

E '1 culto eterno del mìo petto avranno, 
Che mentre infami i miei nemici rei 
Cento inique già ordian fraudi a mio danno, 
Per loro ardito insultator mi fei 
D' ogni duro periglio, e d' ogni affanno. 
Sfido or r inferno^ e pianto sullo stelo, 
In terra ignota» il fior dell* Evangelo. 
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QÌj/i Fernando, a Isabella, essa risponde, 
Non fia minor ne' vanti or Beatrice. 

Qjj Ma come vincer Y impeto dejl' onde 
Cogli abeti già infranti e arsi ti lice? 
Da queste a me soggette amiche sponde 
Sciorreil ritorto canape felice 
Potrai ricco di navi: ah! il cor rintegra, 
E 1 combattuto spirito rallegra. 

6^ 
Meco alla reggia mia vieni, che largo 
Baratti in tanti affanni tuoi ristoro, 
Ov' è un' isola opposta a questo margo, 

jj Che ver V Ostro percote al lido Moro. 
Vedi che lieta i rai di pianto io spargo, 
Ed ì perduti miei gaudii ristoro. 
Paga sarò s'a me Y onor secondo 
Verrà un di poi del conquistato mondo. 

68 
Acquetò il volto e la favella^ e arrise 
Soavemente air Ammiraglio Ibero, 
Ed ei mìrolla, e tacito sorrise 
Nel combattuto suo nobil pensiero. 
Ella indi mosse^ e a par seco si mise 
Colombo allor di tanta sorte altero. 
Lopez move con luij seco è Molina 
Che lieto sulle fide orme cammina. 
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E già il rauco suonò corno a raccolta^ 
E già lievi assembrarsi i cacciatori. 
La schiera in sulla piaggia allor s' affolta^ 
Mentre in mar danza il venticel di Glori. 
La naye è presta: ecco la vela è sciolta. 
Ecco morniòran rotti i salsi umori ^ 
Toccan festosi già 1' opposta arena, 
E '1 palagio regal ride e balena. ' 

. . . 7« . 
A gentil foggia di collina intorno 

S'erge il suol, cui la mole alta sovrasta 

pi screziati fior trapunto e adomo, 

A tal eh' arte e natura erra e contrasta. 

Quinci un torrente mugghia e urta col corno 

Le sponde e il letto orribile devasta. 

Quindi un ruscel co' liquidi cristalli 

Per mille ondeggia frondeggianti calli. 

Con artificio disadorne miri 

Brillar le rose nel natio boschetto. 

Che nudrite di Zeffiro ai sospiri 

L'aere impregnan d'un alito diletto. 

Serpe Federa attorta in cento giri 

A un cadente edìfizio, e poggia al tetto, 

E '1 simulato orror delle rovine 

Con r errante circonda ombroso crine. 
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Nop lunge una Terdissima pianura 

Àbbellasi di vividi tappeti, 
Il Ove i fior, col gioir della natura, 
II SfOgan taciti i dolci amor segreti, 
I, E rìdon sulla tremula verzura 

Anelanti, fragranti, irrequieti. 

La rosa esulta con purpureo ciglio, 

£ nel caro pallor languisce il ^lio. 

Più di sotto un' agevole valletta 
Di foltissimi abeti s' incorona, 
E a lei nel mezzo una soave auretta 
Move, ed in note mistiche risuona. 
e Forse è qiiella una pura anima eletta, 
Che, scevra pur dal irai, d* amor ragiona, 
E godè visitar que' lochi istessi. 
Che i casti proteggeano arcani amplessi. 
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Lo scender della valle in un ritondo 
Fratello dolcemente si riposa. 
L'aere ha il color, che danno l'ore al mondo 
Precorritrici della notte ombrosa. 
Ivi sol regna placido e profondo 
Il silenzio e sui vanni atri riposa, 
Ed i cippi marmorei, e i bianchi avelli 
D' una muta pietà rende più belli. 
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Immago del cretense errante calle 
Rannodato sorgeva un laberinto^ 
Cui proteggea colle nodose spalle 
L'alno, e'I faggio a l'aperto aere sospinto. 
Mai chi s'aggira in luì non scende a valle 
Da errore inestricabile riciuto. 
Mai non esce dal centro, e mentre anela 
Irne al varco, dal varco ognor si cela. 
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Ma di Pasifae non l' infesta il fero 
Mostro, pegno di Venere nefando, 
Ne cosparso di sangue atro il sentiero 
Mira chi va per que'bei giri errando. 
Solo i Vezzi in sembiante lusinghiero 
Tra le scherzose stan frondi aleggiando, 
Finche Y uscita garrulo e improvviso 
Palma a palma battendo addita il Riso. 
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Vedi Talte colonne e i muscosi archi 
Giù rovesciarsi inonorati e inculti, 
Che de* Latini attestano monarchi 
L' ardire e la virtù vinti e sépulti. 
Mira qui come la faretra scarchi 
L' invida Etade, e alle beli* opre insulti. 
L' immago è qui della virtù Lé^na; 
Custode alla sua tomba è la Rovina. 
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Ne già voi portentose alme, Severo^ 
Adriano, Traiano, e Costantino, 
Dal prepotente rovinoso impero 
Fuggiste un di dell' oppressor destine^ 
Cadeste, e nella tomba al par cadero 
Il poter della spada, e del domino. 
La vostra gloria sol vive: e più vaga 
Sui rotti marmi vostri arde e s' appaga. 

.79 
Ma dove ad oriente il colle è volto 

Zampilla un lago di vivace argento, 

Da una frondosa ognor scena sepolto, 

Cui r infocato dì saetta a stento. 

Di cigni ivi uno stuol leggiadro e sciolto 

A' suoi diletti erra soave e lento, 

Come un giorno s. suoi scherzi errò sospinto 

Nel Caistro, o ne' bei laghi di Cinto. 
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Orti sì vaghi in tal misto d' aspetto 

Funesti, e lieti, e ruvidi e cortesi. 

Foggia or V Anglo pensoso, a suo diletto, 

Cercator di lontani ermi paesi. 

Tal ne vid' io rider tra gli altri eletto 

Onor de' piìi begli orti Gremonesij 

Tal ne pingesti, e a te i color die un Dio, 

O Pindemonte, onor d' Italia, e mio. 
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Le gravi che lottavangli nell* alma 

Aspre cure fur lievi al gran Campione, 
Però che inusitata amabil calma 
Nei tumulti del core a lui si pone. 
Men grave pargli il pondo della salma. 
Più libera la via della ragione: 
£ move tuttavia con Beatrice 
La varia ad ammirar eulta pendice. 
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Scendono al margo, ove una via s' intema, 
£ addentro a vivi pomici cammina. 
S'incurva il masso in pallida caverna, 
Ch* ognor più cupa e mesta si dechìna. 
Quasi lume di tremula lucerna ' 
Scarso il raggio a quel fondo imo destina, 
£ .obbliquo di guatarlo ha per costume 
Dall' aureo cocchio il portato r del lume. 
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Taciti van per quella fosca viaj 
£ lento il piede le vestigia segna. 
Ove pietosa ognor Melanconia 
Del mesto loco alla custodia regna. 
La strada eh' a quel gir dubbia' s' apria 
Dopo cento meandri un varco segna. 
Donde fra le tranquille ombre men folte 
S' apre ampia stanza a lor d'arcate volte. 
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Sospirò Beatrice, e disse: osserva 
Quel avello di porfido balena. , 
Le r^liqaie di lui questo or conserva 
Ch' allegrava la mia vita serena. 
Ma l'immatura sua sorte proterva 
Lui tolse, e me sospinse in trista pena. 
Qui sempre or sono, e fiano i pensier miei, 
Poi ch'ogni mia delizia, oh Dio! perdei. 
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£ ben colpo fatai d' aspra fortuna 

Fu quel fier che percosse il mio consorte, 
Che sortita già un dì ia grotta bruna 
Pel primier fu da noi che gisse a morte. 
Di tanto amore io ardea, che a me importuna 
Non era del morir la prima sorte. 
Ahi lassa! e più m* affanna or là seconda! 
;^ e di largo pianto il sasso inonda. 
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Fatto pio per que' lai Colombo allora 
Tacito stassi, e riverente e chino; 
E pur geme con ella e s' addolora, 
£ la compiange in tanto aspro destino. 
Dal seggio eterno ch'a tuoi rai s' indora, 
Dal puro giorno che non ha mattinò 
Volgi a me, gridava essa, anima bella, 
Il bel fulgor della natia tua stella. 
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Pace non prego a te, che il Paradiso 
La patria è della viia e della pace. 
Deh tu lieto mi guarda: un tuo sorrìso 
Nella patria del duol quanto mi piace! 
Ne me sol mira: del tuo santo viso 
in questo invitto ancor volgi la face. 
Disse: e dentro alla lor tomba commossa 
Fremean di gaudio quelle gelid' ossa. 
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Dopo il pietoso ufficio uscièno: e mesta 
Quella coppia mirava i rai del Sole^ 
Quando nel sen di squallida foresta 
Si traeano per vie deserte e sole. 
Lugubre suon di squille allor si desta, 
E voce odon di tal che s* auge e dole. 
L' occhio in cima del colle ardito scorre, 
E vede un tempio, ed un' aerea torre. 
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Movono su per V erta, e '1 venerando 
Quivi mirano ostel d' un eremita. 
Che i pensier vani della carne in bando 
Da una cara ponea solinga vita. 
Quegli prega^ e cortese al lor dimando 
Co' cenni solo ogni risposta addita^ 
£ qua! pria china, e ricomponsi il viso 
Agli ufEci pietosi intento e fiso. 
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Padre, quanto il pregar vostro m' è bello, 
Dicea Colombo: e a lui baciar già è spinto. 
Sorrideva Beatrice: e questo ostello 
Dicea^ e'I pregare e l'eremita è finto. 
Questo ad arte io composi, ed un novello 
Misto di gioia e di pietà ho dipinto 
Nel mio pensiero, e '1 posi a vago effetto, 
£ un picciol mondo io finsi a mio diletto. 

Così dicendo, dall' opposto lato 
Essi agevol vedean lo scender poi, 
Ove fea pompa altissimo e dorato 
Il gran palagio de' tesori suoi. 
Sublime in guisa tal brilla il gemmato 
Tetto del biondo arcier ne' lidi Eoi, 
Là dove Piroe, ed Eto, Eoo e Flegonte 
Movon col Sol di luce eterno fonte- 
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Sulle colonne, che '1 color sembiante 
Hanno al topazio dal rubin distinto, 
E su base eh' ardea come adamante 
Posa il tetto in gentil foggia dipinto- 
E acceso in vivi lampi e folgorante 
Brilla d' arbori e fior d' intorno cinto. 
Un tremulo ruscello lo circonda 
Col zampillar della fuggevol onda. 
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Delle più eccelse logge in sulle cime 
Dodici doDzellette a guardia stanno, 
E ciascuna col canto a tempo esprìme 
li labii di, r irremeabii anno. 
Fregiate a liste d'or sono le prime, 
Cerulee r altre al viso in fosco panno: 
L' una appo V altra move, e ognor ministra 
Del Tempo, il suo fuggir cenna e registra. 

94 
Marmoreo un ponte al tetto e varii e belli, 

Centuplicati gradi adito offrirò, 

A cui fra cento giovani donzelli 

Gioiosamente gli ospiti salirò. 

Miglior non avvi in fra i regali ostelli, 

E nel cèntro la forma ha dell' empirò, 

Ove molti d' onor gesti già finse 

Destro plasticatore,.e ornò e distinse. 

.95 

Mira Colombo entro ad un' umil culla 
Giacer, dolce d' aspetto un vago infante, 
Che non folleggia, e invan non si trastulla, 
Ma d' un senno divin carco ha il sembiante: 
A chi trasse infallibile dal nulla 
La terra e i cieli ei volgesi anelante, 
Mentre Religion gli addita il regno^ 
Gh' a' più subhmi spirti è nobil segnò. 



6i 

Eccol poscia fanciullo in sulle earte 
Fiso ornarsi d'amabile pallore, 
E Ja ragion de'regni, e apprender Y arte. 
Onde vola alla gloria invitto il core. 
Ecco in finta tenzon di duro Marte 
Antivenire il giovami vigore, 
E alla pioggia^ e al calor col corpo ignudo 
Farsi il ciel padiglion, Ietto lo scudo. 

Vedil poscia di Màtesi i volumi 

Trattar più ardito, e pascer l'alto ingegno, 

E 'n breve cerchio indi ritrar de' fiumi 

Gli errori, el suolo, el vasto equoreo regnoj 

E la region vastissima de' Numi 

Col guardo misurar eh' è del ciel degno. 

Poi sopra r ali di ragion severa 

Col pensiero volar di sfera in sfera. 

£ dentro a' Varii circo]i sonanti 
In alterna moltiplice ;armonia 
I siderei mirar vaghi sembianti, 
Che r Egìzio e'I Caldeo pinger sólia. 
Avvampante splendevagli dinànti 
L' ecclittica di Febo aerea via. • 
Confuso egli volgea stupendo rocchio 
All'igneo corso del sidereo còcchio. 
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Vedeva qual arcana eterna legge 

Tempri la zona, ower 1' agghiacci od arda^ 

Qual forza ignota e Tombra e'i dì corregge, 

£ in che lochi la bruma esca più tarda. 

Sull'ampia fascia, dove il Sol si regge, 

Più fiso quindi il gioyincel riguarda, 

E le foggiate in lei forme superne 

Mira compagne alle stagioni alterne. 

100 

Arde co' velli d' oro, e a Primavera 
Schiude il varco l' Ariete celeste, 
E '1 Tauro onor della siderea spera 
Di purpurea s' ammanta ambrosia veste. 
Primo de' Semidei fra 1* aurea schiera 
Di stelle i ben gemmati omeri veste 
Castore, e con Polluce arde in eterno^ 
Inclito esempio dell' amor fraterno. 

101 

Fervido il Cancro ambe le branche snoda, 
E la belva Nemea rizzasi e rugge. 
Che la flammea agitando orribil codaj 
Piove incendii a torrenti, e i campi adu^e. 
Ride Temi pudica: apre e disnoda 
Le scagliose rotelle, e ammorba e strugge 
L' umane vite lo Scorpion del cielo, 
E avventa il fulvo Arcier 1* argenteo telo. 
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li Gaprio guata in Tista minacciosa 

L'anno che freddo di squallor s'ammanta, 
£ strìde la vernale Urna piovosa, 
Che gli arbori disfronda, e l' erbe schianta, 
£ i Pesci che di Pirra ai dì l' ondosa 
Sede tenean sopra un' aerea pianta, 
Candido fregio al vario firmamento 
Brillan cosparsi di vivace argento. 

io3 

Di que' portenti il giovanetto apprende 
La possa, e '1 nome, e la ragion del loco. 
Pòi scorge del Dragon le spire orrende, 
£ la bocca fischiante, e i rai di fuoco. 
Poscia un dolce arpeggiar di Lira intende 
De' zefifiri d' Ohmpo amabil gioco. 
Più innanzi guarda: e i biondi nervi mira 
Tremar nel sen della purpurea lira. 

io4 
Tanto è il gioir, che alternasi nel petto 

A lui coir inattesa maraviglia, . 

Ch' a' varii cerchii del sidereo tetto 

Senza modo rivolge indi le ciglia, 

£. pargli quindi in un confuso aspetto ^ 

Bella una via tra candida e vermiglia, * 

Che di mille segnata astri nel polo. 

Forma di mille raggi un raggio solo. 
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Le bramose pupille impaziente 

Errar fa quinci e quindi: or Y eoe stelle^ 
Or 1' antartiche rote, or 1' Occidente, 
Ed or riguarda V artiche fiammelle^ 
Pleiadi ed Orse, ed il non mài cadente 
Dal giro artoo pigro Arator con elle, 
A cui si Tolge, all'obbedir non tardo, 
Il costante di .Gioia arcano dardo. 

io6 

Dair opposta parete ecco più caro 
Spettacolo, e più nobile scultura. 
Senno e valor quel giovinetto armaro 
Prode e maggior d^ ogni più rea sventura» 
Se nei disastri affina^ e invitto e chiaro 
Agli aspri colpi del livor s* indura. 
Canute voglie ha in giovanil costume^ 
Né gli adombrano il mento ancor le piume* 

lOy 

Sui ligustici pini egli s' accinge 

L'ampie a tentar mediterranee vie, 
E di nuovo ardimento il voltò ei pinge 
Contro al terror de le procelle rie. 
Nelle vele il furor d'Austro ei costringe, 
E adempie V operose ore del die^ 
Veggendo come fausto o trista cada 
L' aniiclèo' raggio, o d' Orìon la spada. 



6& 

108 

Né guari ha poi che del più freddo polo 
Cerca i gelati gorghi, el rigor sprezza, 
E de' pini spigando ardito il volo, 
Àgli urti d'Aquìlon gli abeti avvezza. 
Tocca i ghiacciati flutti, e mira il suolo 
jy arbori nudo, e V erma alpina asprezza, ' 
Ov' è squallida e vedova d' Aprile 
La divisa dal mondo ultima Tile. 

109 

Tra più secure sponde indi ritoma , 
£ r empie di Macon galee sprofonda, 
£ di nautici allori il crine adorna, 
Cui plaude lieto il gorgogliar dell'onda. 
Eccol suir alta poppa: abbatte e storna 
Del fallace Alcoran la greggia immonda. 
Fulmina, strugge, incende, urta, e sovverte. 
£i vince, e son del mar le vìe deserte. 

1 10 

Di Marco sfida egli il Lion ruggente, 
Che lunge pur n' ode il tonante grido, 
£ la veneta sperde ardita gente. 
Che infranta erra sull'onde, e fug^e al lido. 
Ei dalFinceso suo pino cadente 
Si caccia in grembo a'£[utti,e alza uno strido: 
£ allor die degli spenti è il mar vermiglio, 
Ruota la spada, ed ha il terror sul ciglio. 

La Colombiade P^et. II. 5 
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Ambe le gote d' un rossor modesto 

Colombo, i marmi io contemplar, colora. 
Sé ravvisa in qael Ducey e tra se/; questo, 
£i dice, il mio valor pinge ed onora. 
A quel rossor soavemente onesto 
Ride, e favella Beatrice allora: 
Felice è inver, chi d' alta gloria vago, 
Di sua nobil virtude a sé fa immago. 

1 12 

L'arte immortai che a par sculpe e dipinge, 
Animatrice d' un ingegno industre, 
A me la cara istoria tua qui finge 
Dentro alla reggia: e già é il lavor trilustre. 
Al subbietto miglior sempre si stringe 
Chi poggia a gloria, e non è augel palustre. 
Chi die forma alle tue gesta co' marmi 
Etemo fòrti ancor potea coi carmi. 

ii5 

Ma prima alla natura il gran tributo 
Pagar tu dèi della caduca salma. 
Tu al bacio poi d'Eternità venuto. 
Vinci tor dell' obblio godrai la calma— 
Né siarà il grido di tua gloria muto, 
Ne inonorata fia tua nobil alma, 
£ forse altrui gli allori tuoi fian tema 
Degnissimo di storia e di poema. 
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vosi favella, e '1 Capitan conduce, 
Ov'è di sculti vasi eletta mensa. 
Intorno alla Reina e al nobil Duce 
Vago uno stuol di garzoncei s* addensa^ 
E presto al regal cenno ei seco adduce 
Qus^nto mai peregrina arte dispensa 
Ai dedalei del cibo industri fabbri, 
Che d' ambrosio sapor cosparge i labbri. 

Ciò che guizza entro all' onda allor rapito 
Al tacito di Proteo errante armento, 
Ciò che co' vanni il ceralo infinito 
Scorre de' poli fulgido elemento, 
E '1 compro, e '1 tolto in enno estranio lito, 
Nel cavo fuma effigiato argento: 
Sul tirio bisso, entro chinese argilla 
Terso il lenèo liquor ferve e.zampilla. 
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A schiera Tanno in bel vestir costrette 
Le ancelle d* amoroso occhio eloquente, 
£ pinte di rossor, come angiolette, 
S' atteggiano al gioir soavemente. 
Ad ambe man V urne di Bromio strette, 
Yersan l' imprigionata onda lucente. 
Sacransi al Duca le ferventi spume, 
£ ì colmi nappi: ei del convito è il nume. 

'4 

Di care forme un giovanetto assiso 

Vede il grande Ammiraglio a se dinante, 
Cui fregia appena il terzo lustro il viso 
Di dorata lanuggine il sembiante. 
Al piglio, agli atti indovinar gli è avviso 
In lui nobili spirti, alma costante^ 
E quant' egli più attonito V ammira, 
Più dolce maraviglia in sen gF ispira. 

5 

AI soave rigor quegli rassembra 

Tutta in se aver la gagliardia di Marte, 
Ed air elette peregrine membra 
Amor parriati, e all' auree chiome sparte. 
Un misto in se nel vago aspetto assembra 
Che in parte alletta, e venerando è in parte, 
E nelle gote e nelle brune ciglia 
Alla Reina il giovane somiglia. 
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Riverente, al mirar del Duce Ispano, 

Con sommesse pupille a lui risponde, 

£ in lui cole il Signor dell' oceano, 

In lui r invitto domator dell' onde. 

Chi, chiede alla Reina il Capitano, 

In lui compose forme sì gioconde?— 

10 dice: e pegno ei sol del primo affetto 
Resta al \edovo mio solingo tetto. 

7 
La tacita del volto aria cosparse 

i letizia Pelindo: ( ei tal si noma ) 

che allor d' un bel desio tutt' arse 

D'ornar col Duce anch'ei d'allór la chioma, 

E le molte cercar terre cosparse, 

Cui r errante ocean circonda e doma. 

E Yorria allor, che quei l'accenna, e'I chiama, 

Significar la generosa brama. 

8 

Ma un giocondo spettacolo rattiene 

Le di già mosse aligere parole: 

Che lieve innanzi alla gran mensa viene 

Vaga donzella, ornata di viole. 

Ed agitata qual chi a forza affrene 

11 cor, mal noti se s' allegra o dole^ 
Tanto la preme oltre Tuman costume 
La lottante con lei forza d' un Nume. 



Tal sparsa ì crini, e accesa la pupilla 
Dalla conscia erompea negra cortina 
Dì Cuma un dì la fervida Sibilla, 
Ebbra il sen di bollente aura divina, 
£ il gran carco scotendo a cui sortilla 
Febo, r ampia scorrea grotta vicina^ 
E voci usciah da lei tonanti e cupe 
Nel cavo fianco dell'Euboica rupe. 

IO 

Toccando una gemmata arpa dappria 
Con dolci ricercate alleila e molce, 
\ E cara desta insolita armonia, 

Tanto mirabil più, quanto più dolce. 
Poscia in atto gentil di leggiadria 
Componsi, e all' arpa il seno eburao folce. 
Vampa è nel crin, vampa è ne'rai, si scote, 
E fatidiche scioglie ardenti note: — 

1 1 
Salve figlia di Dio, che de' mortali 
Col sorriso le ardite alme consoli, 
E la coppa terribile de' mali 
Al fato reo trionfatrice involi, 
Te che il concetto adorni, e gli dai V ali, 
Onde nel sen d' eternità sen voli. 
Te r inno impaziente, e Tarpa mia 
Invoca, onnipossente Poesia. 
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Che non puoi tu? Fosti ministra a Dio, 
Quando tolse al caosse le tenebre. 
Per te fu V uom, per te sorrise^ e iqprio 
Al primo dì V estatiche palpebre^ 
Per te danzar le stelle^ a te fiorio 
Il paradiso della terra, ed ebre 
Di tutto amor l' intelligenze arcane 
Mescean la gioia alle miserie umane. 

i3 

Che non puoi tu? Se amabile ti siedi 
Del Tracio Vate in su V aurata lira, 
Alla frigia vocal selva concedi 
iSpirto di vita, e '1 tronco, el marmo spira. 
Neir opache de' boschi orride sedi 
Langue il lion d' amor^ quando ti mira. , 
£ chinato per gaudio a te dinante 
S' arresta il pardo, e lambe a te le piante. 

Che non puoi tu? togli dal fero artiglio 
L'anime invitte a' secoli fuggenti. 
Tu delizia de'Rc, senno e consiglio, 
Brilli, splendor delle più dive menti. 
Terror tu de' tiranni, irato il ciglio 
Lor volgi, e tuoni in minacciosi accenti. 
Se tua minaccia a' posteri rimbomba, 
Sperse van l' ossa, e struggesi la tomba. 
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Vaga sei tu, quando ti vesti i vanni 
De Cherubini, e a Dio rapida ascendi, 
Ne mai fra i sempiterni astri t' appanni, 
E inneggiando nel Divo Amor t'accendi. 
Tra la buia caligine degli anni 
Astro divino allor folgori e splendi. 
Ti mira il Duce d' Israel, ti brama, 
Arde, anela, e dagli astri a se ti chiama. 

16 

Seco vai suir Orebbe, e seco miri 
Il corrusco di fiamme ampio roveto. 
Seco ti prostri, e i taciti occhi giri 
Da un sacro circondata orror segreto, 
£ al rubo mandi fervidi i sospiri 
Dal cor che trema e palpita inquieto^ 
Mentre il Motor del fulmine e del tuono,; 
Surgi, grida, e fa core^ io son chi sono. 

Vai poscia indivisibile compagna 
Tutta cosa celeste, e a lui suggetta. 
Sulla Niliaca ondivaga campagna. 
Ove un re vii di fellonie s' alletta. 
Teco ei parla di Dio: teco si lagna^ 
Teco minaccia al reo stragi e vendetta. 
E con lui mille adempì alti portenti, 
E verghe muti e lubrici serpenti. 
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Allor fu che di sette orride afflisse 

Piaghe del crudo il perfido ardimento. 
Allor fé insulto al dì torbida eclisse, 
E buia errò la Morte e lo Spavento. 
Il suol languente di squallor vestisse, 
Fu tabe e sangue Tonda, e peste il vento. 
Cadde il gregge sui campi e brulli ed arsi, 
Di vermi e di cadaveri cosparsi. 

Tu r acque schiudi ad Israel fuggente. 
Tu a Faraon ne' flutti apri la tomba. 
Già terror della rea naufraga gente 
Infuria il mar, precipita e rimbomba. 
Tu assisa allor sull'ignea nube ardente 
Dai fiato e metro alla siderea tromba: . 
E '1 chiaro suon, cui solo è Dio la meta. 
All'inno sposi del divin Profeta. 

20 

Movi con lui cortese guidatrice 
Del riscattato popolo tra ì boschi, 
£ ascendi la montana ardua pendice. 
Cui siepe fanno i lampi e i nembi foschi. 
E mentre V Empietà tra V infelice 
Turba erra,* e mesce i tris ti inganni e i toschi. 
Con Dio tu '1 miri favellar sul monte, 
E a lui d'un doppio raggio adorai il fronte. 
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Chi die al suo prode successor 1* ardita 
Possanza, e '1 cenno correttor del Sole? 
Tu Diva onnipossente, anima e vita 
Di concetti e di mistiche parole. 
Seco il regal Pastore, o Dea, t'incita 
Perchè a Saul la mesta alma console. • 
E tu suir arpa siedi, e scendi air alma, 
Col suon eh' è figlio d' un eterea calma. 

/ 32 

Ne' tenebrosi giorni del peccato 

Tu il profetico Re sgridi e correggi: 
Quindi tu, fida scorta al desolato. 
Per r erta del dolor strada il sorreggi. 
Tu a lui t'assidi armoniosa a lato, 
£ dagl'immondi- li scevri averni greggi, 
£ detti, allor che sfoga il suo tormento, 
Il flebil inno a lui del pentimento. 

23 

Oh come il salmeggiar dagl' inspirati 

Suoi labbri ascende dell' Eterno al trono. 
Son lampi i biondi allor nervi agitati, 
Astri rotanti il labbro e i lumi sono. 
Oh del Profeta carmi avventurati. 
Cui sorride. bellissimo il Perdono^ 
Carmi d' un caldo pianto eccitatori, 

^ Ch' asterge, alletta e fa beati i cori. 
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E or Yoì dentro a'marmorei archi echeggiane 
De' templi maestosi ancor suonAe, 
E i vostri inspira accesi spirti € i canti 
La speme della vita e la Pietati. 
A Dio dalle sagrate are fumanti 
Con ali candidissime volate: 
Ed ei v' accoglie: e al penitenti in viso 

' Di sua vital pietà sveglia un scrriso. 

Odi Gerusalemme, odi la voce 
Che profetica tuona e minaccicsa 
Sopra r immondo popolo feroc, 
Che nel rio lezzo del piacer s' posa. 
Chi del Giordano assiso in sulla foce 
Sveglia la trista invan cetra afannosa? 
E il Profeta di Dio, che i tuo guai piange, 
E brutta il sen di loto, e il cin si frange. 

26 

Te già schiava predice, e chiana ingiusta 
Preda te della barbara Babele, 
E la sovrana tua gloria vetusta 
Spregio vile di turbe empie rubelle. 
Tu detti i carmi, o Poesia, i l'adusta 
Parete di sulfuree atre fiamtoelle 
Segni di Baldassarre entrd alla reggia. 
Ove il dito di morte ard^^e vampeggia. 
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Inspiri tu d^ir innocenza i canni 

De' tre finciulli entro alle fiamme ardenti: 
L' atroci de' l'ioni ira disarmi, 
Stesi de rate al pie mansi e tacenti. 
Tu ritra^gi in color, scolpisci in marmi, 
Gran mmumento alle future genti, 
Neli'Upn-Dio, che al dì chiuse i santi rai, 
D'umani;ade i riparati guai. 

28 

Tu là di Paino in sul deserto lido 
Ali' inspinto Evangelista scendi. 
Seco all'agno di Dio tu alzasti il grido, 
Che i mistici sciogliea suggelli orrendi. 
Odi fragordi trombe, odi lo strido 
Degli aperi sul suolo antri tremendi. 
Senti r ìdn fischiar, di cui si piacque 
Colei che 141 dì putaneggiò sull'acque. 

Tu la Croce qi Cristo indi innalzando. 
Folgorante tnostrastilà ai redenti, 
E conto fesii della vita il bando 
Agli ammirai popoli accorrenti. 
Rea Superstizìon quindi mugghiando 
A mille a isólle straziò i credenti, 

. E tu nel sangue lor tingendo i vanni 
Palma lor desti in fra i siderei scranni. , 
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Oh come i versi tuoi spirto e vigoie 
Diero alle invitte vergini, che s^cro 
Serbando il petto all' increato Amore 
Fean di lor casto sangue ampio lavacro. 
O immensa Diva creatrice, onore 
De' cieli e della terra, io ti consacro 
Quest'arpa, e l'inno mio eh' a te s' inchina, 
A te figlia di Dio, dei cor reina. 

5i 
Che se deliri tif^ dolce e gradito 

E il tuo delirio, e non di tal che sogna. 
Sai tu mentir, ma lusinghiero invito 
Alla virtude è tua gentil menzogna. 
Possente^ interminabile, infinito 
È il tuo pensier, se ad artifizio il pogna, 
E sul tergo de' secoli tu scrivi^ 
Spenti cadono i secoli, e tu vivi. 

Chi fiacchi fia che scellerato ardisca 
Strugger la tua divina alta fattura? 
Il delirante i suoi giorni finisca, 
In odio a te, preda di rea sciagura^ 
E ogni bennato lui spirto abborrisca, 
Inimico alle Muse, e alla Natura. 
Fulminator Salmoneo, fulminato 
Cada vittima rea del reo peccato. 
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Mille creasti a noi nuovi portenti, 

£ Numi, e Spirti, e a Virtù désti un velo^ 
Orrido ceffo ai Vizii, e agli elementi 
Tu mille offristi abitatori, e al cielo; 
Moto e forma ai pensier, vita ai fuggenti 
Detti, e air arco de' carmi un igneo telo, 
£ qua! tu fera immaginata idea. 
Spira ella, e sacra a eternità si crea. 

34 

Tutto per te di leggiadria s' ammanta. 
Ogni obbietto s' inanima e sorride. 
Una Ninfa, una Dea dentro ogni pianta 
Ha nume,e'l marmo e*l fonte e'I marche stride: 
Tu schiudi cento Paradisi, e oh quanta 
Nel tuo poter fecondità si \ide. 
Deserto è V uom: se a fantasia dà norma, 
Mille e mille da lei popoli ei forma. 

35 

Spesso la Voluttà col tuo sembiante 
Vestì fallace le tue grazie e '1 riso, 
Ma il saggio ognor fuggì la delirante, 
£ mirò schivo il seduttor sorriso: 
£i con la destra in ben oprar costante 
Tolse la infame a lei larva dal viso. 
Fuggi la torma tu de' vizii rei, 
O se lor miri. Poesia non sei. 
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Legislatrice i* più sablimi eroi 

Lor désti invitto spirto, e desìr casti: 

Melodiosa co' sant' inni tuoi 

I regni e le repubbliche creasU, 

£ quanto è fallo, e quanto è ben fra noi 
Severa ed immutal>ile segnasti. 
Tu ai Re, tu ai Sacerdoti offristi il segno, 
Gh' è fondamento al sacerdozio e al regno. 

No^ non è ver che al secolo tu sei 

Ancella, o serva al tristo uso dei giorni: 
Tu scendi a chi t' invoca, e i membri bèi 
Di variate ognor forme t' adomi. 
Tu nella immensa eternità ti bèi, 
E allor che da te parti in te ritorni. 
T' è un punto sol ne' regni del creato 

II futuro, il presente ed il passato. 

38 

1 1 futuro, il presente, e '1 già trascorso, 
Qual più talenta al vate, or dunque ei canti, 
£ arresùn vinte omai Finvido morso 
Le infcante all' Idra invan teste fischianti. 
Né freni stolto alcun V aereo corso 
Air ardite del vate ali sonanti, 
O spii del bel Meandro il vario giro, 

. O r irto vegga oltramontan deliro. 
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A* più sublimi spiriti, alle menti, 

Che poggiano com' aquila alle stelle 
Sacri i divini tuoi vezzi eloquenti 
Sacre son le poetiche- favelle. 
Sdegno la plebe vii, cui non consenti 
Gli arcani aprire delle cose belle^ 
Che r ir tra l' ima popolar vii fogna 
È insulto al bello^ è misera vergogna. 

40 

Io veggio un mostro ( e poco oltre compito 
Fia il. giro di tre secoli ) awentarse 
Dal nebbioso ver noi nordico lito 
Con le chiome di serpi all' aura sparse. 
E seduttor d' un popolo infinito 
Farsi gigante, e di rea possa armarse. 
Orrido ceffo squallido s' aggira, 
Sol d' affanni si piace e si martira. 

Sulle macerie putride s' asside, 
E sol d' atri cadaveri si pasce, 
Inculto, rauco, ei cupamente stride, 
Artefice fatai d' ira e d' ambasce. 
Mugola tra' sepolcri, e allor sol ride^ 
Che r ingenua bellezza è spenta in fasce, 
E incontro al caldo immaginar feroce 
Per insegna ha uno scheletro e una croce. 
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Dal duolo attrito, il macerato-petto 
Di mentito cilicio egli si cinge. 
Ha lacera cocolla, e '1 dubbio aspetto 
Ha smunto e macro, e assorto in Dio s'infinge. 
Ma se ragiona è misero il ^bbielto.^ 
Gh'ei nella stolta fantasia si pinge: 
Non di virtù, non di valor favella: 
La colpa arride, a' suoi carmi e s* abbella. 

43 

Vedi: una falce sanguinosa alzando, 

I santi altari tuoi perfido atterra, 
Ed in suon di cadente onda mugghiando, 
Alla bella natura empio fa guerra. 
Spettacol miserabile e nefando. 
Giacciono ì tuoi possenti idoli a terra?... 
No, no, più belli in sulF Enotria riva 
L' onnipossente tuo spirto gli avviva. 

44 

L'animator dell' oricalco Argolico 
Ai delirìì del secolo soprasta, 
£ col nobil tenor del canto Eolico 
Contro rignara codardia contrasta. 
£i per l' immenso tuo regno simbolico . 
Ala distende folgorante e vasta, 
. Su cui cinta di lampi e di faville 

la portentosa ombra <!' Achille. 
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E a vagheggiarlo ognor devoti e inchini, 
( Squarcio il buio de* secoli futuri ) . 
Cento eletti vegg* io Spirti divini 
Sotto i gran vanni, e passeggiar securì. 
Avventurosi ingegni e peregrini 
Di cui fia che '1 gran vanto etemo duri, 
Finche ai vati saran fregio e corona 

I laureti vocali d* Elicona. 

46 
Ed al rio mostro fian spavento e morte, 
Di brandi no, ma sol di cetra armati. 

10 veggio un Monti, a cui die Febo in sorte 

II pugnare invittissimo tra i Vati. 
Lui guata il tristo, e con pupille torte 
Geme, e innalza di Cerbero i latrati. 

Ma il forte il doms^ e ancide àlfin l'altero 
Vittima alla fiammante ara d'Omero. 

£W al giacente insultano festosi 

11 patetico e dolce Pindemohte, 
Che i santi sacrerà carmi amorosi 
Alla cetra gentil d' Anacreont^ 

E il ben culto fra i dotti estri famosi 
Gargallo di bei carmi amabil fonte, 
E Pagani, e Calepi, e Bertolotti, 
E Torti) e Arrìvabene onor dei dotti. 
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lo veggio un Botta, che sen va superbo 
Tra tutti nella cara arte di Clio, 
Cui die sublime ^"«ritade e nerbo 
D'eloquente favella amico un Dio; 
Che quanti Pindo avrà tesòri in serbò 
All'empio toglierà livido oblio^ 
O sacri Veia ad immortai memoria, 
O cosparga di nettare l' istoria. 

49 
Ecco il canoro Foscolo, che scarca 

L' ellenica faretra, e agli astri sale, 

Onde ogni ciglio estatico s' inarca 

Air alto rombo di sue fervid' ale. 

Vedi Costa gentil, che invitto varca 

L' erta, ond' altiero spirto a gloria sale, 

£ Leoni che dona al patrio accento 

Latin, Britanno, e Celtico concento. 

5o 

li Ferretti, che in sonanti note 

Canta da subitano estro sospinto, 

Scomposto il crine, enfiato i rai, le gote 

£ '1 seno di Smintee fiamme ricinto: 

£ '1 vezzoso Maffei che agita è scoté 

Ogn' aspra voglia, ógni feroce istinto, 

£ in sen t' infonde armoniosa e pia 

D' un patetico amor la melodia. . 
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11 mostro con lietissima pupilla 

Mirano e Zaccarelli e Franceschini, 
Mocchetti,e Stroccb',ch'aureo ognor scintilla, 
E Zappi, e Mustoxidi, e Petrettini. 
Splende Pistrucci, e seco a par sfavilla 
La fatidica immensa B^dèltini^ 
£ Bellotti che'l mar trascorre ardito, 
Né aura il ritarda ancor d* artico lito. 

Sublime ei calza il spfocleo coturno, 
E gigante su quello, erge la testa, 
E ( gran portento! ) all' aere notturno 
Spiega d'eterni guai tela funesta. 
Yedil che maestoso e taciturno 
D' Eschilo con la torva ombra s* arresta: 
D' aurate itale corde armato un plettro 
Porge al furente ognor tragico spettro « 

53 
fervida letizia ornati i lumi 
Esultan Goileoni e Corbellini, 
Che del suo Lario i colli, i monti, e i fìumì 
Canta, e 1' acque, e '1 bel viso, e i verdi crini: 
E Montani, che il nettare de Numi 
Sparse in sui fior degV Itali giardini, 
E Tèdaldi che il crin leggiadro infiora 
D' eletti gigli alla nascente Aurora. 



Pur sorgono con lor Martelli, ond' ebbe 
Fior più legigiadrì la britanna Musa, 
Poiché a* lavacri Tei quell'onda bebbe 
Ch' errò fra i mirtei un dì germi diffusa^ 
£ Zaiotti, cui santo il lauro crebbe 
Del tonante cantor di Siracusa, 
Che altier, con l' alto non pensato accento, 
Scorre V immense vie del firmamento. 

Vanno di par con quell'eletta schiera 
S nardi, e Mazzoleni, e SauTitah', . 
A cui sénno immortai, ragion severa 
Di Pieria Sofia die al tergo 1* ali: 
E '1 sofocleo Marchisio, onde anco è altera 
Melpomene agli attoniti mortali, 
£ Rosini ed Arici e Nicolini 
Architettòr' di numeri divini. 
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£ segnon Borghi, Fiocchi ed Aìnbrosoli, 
E Casarotti, e Sgricci, e Leopardi, 
Segue ogn' altro gentil Spirto che voli 
All'etra, onor di sècoli più tardi. 
Freme il Livor, ne come racconsoli 
L' egro cor mira negli ottusi dardi, 
E méntre il petto si dilania e spetra 
rode il vii l'inutile faretra. 
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Rodasi pur le Tane armi, e consume 
Con sé medesmo il suo feral talento, 

* 

Che sotto r ornare del tuo santo Nume 
Siede eterno del* carmi il monumentò» 
D* urtarlo in Tan di tempo ira presume, 
Ne in romantica bufTa artico vento-, 
Né quanti v*han che in voler torli e pravi 
Tralignan dall' onor casto degli avi. 

E s' alcuno pur sorga audace ingepop 

Che a te. Ligure Eroe, sacri iìjìiò tema. 
Fugga il lezzo del mostro: ei solo indegno 
Farà d' eterni lauri il suo poema. 
Ei resìsta ai ribelli, ei solo il regiio 
D' eternità s' aspetti all' ora estrema. 
Che s' ei pur vive inonorato e in pianto. 
Sprezzi il reo vulgo, e scriva: ecco il suo vanto. 
59 

Così la spiritai giovane ardente 

Tuona col ratto suo carme improvviso, 
Ed ancor mostra T indiata mente 
Co' palpiti, eo* trèmiti, col viso. 
Sul già composto suo labbro tacente 
Dolce si desta delle Grazie il riso, 
E sui rùbin pur tumidi e tremanti 
Pare un guizzo di lampo ai riguardanti. 
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So 

Ella ansante s* asside: or scende or sale 
Il molle avorio di quel bianco petto^ 
Siccome onda di mar, quando eoa V ale 
Dolcemente la sferza un zeffiretto. 
Non era i} guardo suo cosa mortale 
Ripi^io ancora del divin concetto, 
£ '1 crin, scomposto in leggiadria novella, 
Come acceso splendea raggio di stella. 

61 

Cosi mentre ferveano incoronate 

% 

Le colme tazze al pio Troian dinanti, 
lopa le sacre a un Dio corde aitate 
Sposava al metro di soavi canti, 
E, oricrìnito armonioso Vate, 
Ippefion cantava e gli astri erranti, 
Mentre Dido a un fatai nappo beveo 
L* obblivjton del misero Sicheo. 

62 
Portentosa lei chiama opra di Dio 
L' Ammiraglio Ligustico, e l' inchina. 
In un riso gentil la bocca aprio 
Lieta ver lei V estatica Regina^ 
£ vibrolla alla sua diletta Clio 
Là dove il fronte co' be' rai confina. 
£ quella sen' alletta, e con loquaci 
Vezzi a lei ricambiava amplessi e baci. 
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Ma già Pelìndo impaziente in seno 
Mal si cela il desio, die Tarde ognora, 
£*1 mostra in viso fuor, come baleno 
Che i rosei lembi d' una nube indora. 
Vorria parlar^ ma non s'attenta appieno 
Al sublime pensier dar voce allora. 
Teme i contrasti del materno affetto, . 
E un doppio amore gli tenzona in petto. 

64 
Ogni tumulto alfin vince, e sì dice, 

Volto a Colombo, come aquila al Sole: 
O generoso spirito felice, 
Nobil fonte di glorie al mpndo sole, 
Ben venturoso è ogni mortai, cui lice 
Seguirti, ove a mercar laude ten vole, 
^i^ Stolto chi sol ti mira, e non s' accende 

Di quel raggio immortai che un Dio ti rende. 

Inusitata fiamma oggi m' investe, 

Vola teco il mio spirto e l'alta brama. 
Teco r instabil campo e le tempeste, 
Teco a sfidar la morte il ciel mi chiama. — 
A che mi guardi con le luci meste? 
Che piangi, o madre?anch'io nacqui alla fama. 
Cessa il duol, cessa: ho di Colombo in core 
Un amico, un fratello, un genitore. 
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Mentre mesta la mira, e immobil guata 

Con le pupille rugiadose il figlio, 

£ treni:a ella e con trista alma affannata 

Tra il duol, tra lo stupor non ha consiglio, 

Lieto il bacia Colombo, e la bennata 

Voglia esalta, e in lui fisa immoto il cigKo. 

Gemon tutti: ah d' un puro amor tra i vanti 

L' amicizia non ebbe i piìi bei piànti! 

Poiché r idea magnanima ed ardita 
Cesse il loco a natura in Beatrice, 
Palpitante^ confusa, irrigidita 
Mira Pelindo, e singhio2zante dice: 
Trista! alla mesta mia deserta vita 
Un istante di gaudio ornai non lice. 
Ahnacqui alla sciagura, ah! vissi a'guai, 
S' a tai duri trionfi io t' educai. 

68 

Misera! tu mi làsici. Ah certo è questa 
L' ultima volta ch'io ti serro al seno. 
Tacque, e d'acerbo duol nube funesta 
Annebbiò delle sue luci il serenò. 
In pria trema: ed immobile poi rèsta 
Pallida ne' sembianti^ e già vien meAo^ 
E mostra in sulle guance afflitte e smorte 
Una dolente immagine di morte. 



90 

Scote pietade allor l'alma al ferrente 
Giovinetto, che geme e si martira; 
Or s' affisa alla sua madre languente^ 
Ora r afflitto Capitan rimira. 
Talora innalza un gemito dolente, 
Poi colla sua pietà freme e s* adira. 
Stringe alfin la svenuta, e a lei la smorta 
Guancia di baci e di sospir conforta. 

O' una vita a me dolce ai primi umci 

Deh toma, ei dice: il figlio, odi, or t' appella: 
Ne intorbidi e avveleni i dì felici 
Del quéto viver tuo sorte rubella. 
Che se da' cieli, al mio voler nemici. 
Non si gira per me benigna stella. 
Astro miglior mi fia quel nobil cenno, 
Ch'invitto splende nel materno senno. 

Di Pelindo V amor, con sorridenti 
Pupille approva l'Ammiraglio Ibero: 
Confortata la mesta ai dolci accenti 
Torna de' sensi languidi all' impero: 
E già la notte in sulle spere ardenti 
D' alto rimira 1' affrico emispero, 
£ de' mortali i pensamenti e l' opre 
Con l'umide e tacenti ali ricopre. 
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Del sonnifero asperso umor di Lete 

Ciascuno al queto sonno il ciglio inchina. 

Alla lor sorridea dolce quiete 

U argentea delle spere alma reina. 

Da tempestose il cor brame segrete 

Scosso Pelindo, } lumi allor non china: 

Sdegna il molle sopor pace del mondo, 

£ sospira con gemito profondo. 

Qual giovane lion che ardimentoso 
Rimiri il biondo genitor rugghiante 
Dal nativo sbucar covile ombroso 
Ratto sul voi delle fulminee piante, 
Impaziente dt ozio e di riposo 
Yorria seguirlo, e surge, e '1 guata ansante, 
Che r inesperto ardir vince é raffrena 
La cauta madre ia usuila cafra arena. 

74 

£ perchè dèi voler fermo e tenace 
Beatrice si tolga, a Dio converso^ 
Gran Dio, sclama, s' è Ter che sol ti piace 
Pura voglia innocente, animo terso. 
Gonfia le vele alla mia brama audace, 
Si eh' io pur cercator dell' Universo 
Rechi il tuo nome, e'I tuo Verba divino 
Dall' irte orse all' Atlantico confino. 



9» 

Disse appena^ che rapida Y avvinse 
Dolce forza di requie e di sopore, 
£ nella queta sua mente dipinse 
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Mille per lui già preste opre d'onore. ^ 
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Ogni temenza, ogni terror gli estinse 

Nel rinato alla speme invitto core. 

E sogna eì già (ne il nobil sogno è vano) 

I deserti cercar dell' oceano. ^ 

Ma della madre il sonno è tristo e grave, ^ 

E, pur sopito, a lei palpita il seno. 
Né fausta la notturna aura soave 
Dall' azzurro a lei scende aere sereno. 
Vede larve di morte^ e suda e pavé, 
£ di stille dolenti il ciglio ha pieno. 
Campo a lei par di stecchi e pruni il letto, 
£ un sanguigno sgorgar fiume dal petto. 

77' 
Ne si desta perciò: ma come vere 

Fusser le finte immagini, sospira. 

Cosi l' orride Sfingi, e le Chimere 

Con delirio e terror l'egro rimira; 

O teme belve e mostri, e stigie schiere, 

E finge un precipizio, e il pie ritira. 

Che r alma s' è dolente allor che veglia. 

Sogna r orror di morie, e in lui si speglia. 
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Ed ecco an gndo querulo dì morte 
Ode suonar con fioche e lente note, 
£ chiamar sente: o mio dolce consorte, 
Qual reo turbo d'affanni il sen ti scote? 
Deh perchè arresti la beata sorte 
Del figlio, e l'opre a eternità devote? 
Deh perchè spegni in lui V ardente brama 
Che ribolle in un cor sacro alla fama? 

79 
NoQ io per V ozio tìI V ingenerai, 

Tu nel grembo per l'ozio ah! noi recavi. 

Quand' egli schiuse a eletti giorni i rai, 

Gli sorrìsero i conscii astri soavi. 

E '1 tristo padre degli eterni guai 

Dagli esempli magnanimi degli avi 

Invan ritrasse il giovanil talento, . 

E '1 vincitor d'oblio bello ardimento. 

8o 

Segua il Gampion Ligustico: trascorra 

Intrepido 1* indomita marina^ 

Ija fama sua rattissimo precoira, 

Chè'l ciel Pelindo a invitto onor destina: 

Ed allor eh' ei vittorioso scorra 

Fra la inchinata a Dio gente ferina, 

Tu godrai dì quel suono, al cui rimbombo 

Fia tema il figlio, e '1 fia maggior Colombo. 
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A questi detti sbigottita il volto 

La donna innalza, e'I dubbio guardo intende, 
E vede tra V orror dell' aer folto 
Spettro ravvolto entro a funeree bende, 
Che alle coltri del talamo sofifolto 
Le scarme in verso a lei mani -protende, 
£ i mira poscia in que' sembianti istessi 
Che vèr lei move a' maritali amplessi. 

82 

Lo scheletro terribile già sente 

Tutto aggravarsi in sul tremante petto. 
Scosso è il sopore. Il grido orribilmente 
Fuor manda, e torce i rai dal fero obbietto. 
E con delira ed agitata mente 
Esterrefatta lanciasi dal lettor 
AUor, che ratto ascolta, oh maraviglia! 
Un suon che a quel d'un Angelo somiglia. 

83 
i volge a quella melodia gradita... 
Più lo spettro non è: mira lo sposo, 
Che pago ognor della seconda vita 
Le sorride lietissimo e vezzoso. 
Coronato di rai splende, e V invita 
Al bacio deir amor dolce, amoroso. 
Un arcangelo sembra &' bei fulgori. 
Che negli orti d' Engaddi erri tra i fiori. 
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Ah vieni, allor prorompe, anima bella, 

Vieni, e Y egro mio petto alfin consola: 

E poi che ad esso avventasi, e Tappella 

Co' cenni e con la fervida parola, 

Al divo asil della natia sua stella 

Lo spirto leggiadrissimo sen vola, 

E lascia lei di rai fra un nembo ardente 

A 

Tremante il petto, attonita la mente. 

85 
Gorre al veron dischiuso, e V aurea mira 
Nube, che'l serra, diradarsi in cielo. 
Intanto il vento del mattin sospira, 
£ sui fior brilla in perle accolto il gelo. 
L'Alba già spunta,e ovunque il guardo aggira 
Indora e innostra i fior sul verde stelo, 
£ mentre V inno degli Amori in tuona. 
Vaga sen tesse al biondo crin corona. 

V Angel de'mari allor move il sonoro 
Rameggio de'gran vanni, e al pur sopito 
Garzone, venerabile e canoro 
Soprasta, e grida: a trionfar t'invita. 
Surgj: mi guarda. Dell'eterno coro 
Nel bel numer son' io: desta Y ardito 
Spirto^ meco l'invitte anime altere 
Sfìdan tempeste, e turbini e bufere. 



Pelindo i lumi aperse, e più dinante 
Nulla mira che fulgide scintille. 
Ei surse: e lieto il cor, baldo il sembiaote. 
Rivolse air etra Pavide pupille. 
Vestì r armi, e col suo grido festante 
Già precorrea le mattutine squille: 
E '1 vide il Sol col primo suo sorriso 
Lampi vibrar dall' agitato viso. 
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CANTO DECIMO 



{jr'ik della figlia dì Taumante il Tolto» 
Dianzi rosato, sì pìngea dì cròco, 
£ '1 vago fren sui hiondì omeri s^ciolto 
Volava Eto e Pìroo ciato di fuoco. 
Quando a Pelindo il popolo raccolto 
Ch*al suo grido movèa già dava il loco.' 
Ei da marmorea base alle accorrenti . 
Turbe dicea con generosi accenti: 

a 

Prodi, ^à spunta il giorno avventurato^ 
Che un Nume asisegna pel trionfo mio*, 
Un Nume: io *1 vidi: ei mi s' assise allato 
Raggiante, e a me si volse, e i labbri aprio. 
Surgi, egli mi dicea: dèi inare irato, 
Delie tempeste il domator soa io: 
Io db'un de' Spirti dell* empìrea sfera 
Reggo a mia voglia i xeoii e la bufera.. [ 
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Ancor lo sento: in mente ancor mi suona 

L' armonia delle fervide parole. 

Mirate: scintillante ancor ragiona 

Qui pur di Itti maravigliando il Sole. 

Ei di sua luce il fronte a me corona. 

Ch'or leggiadro surgea più cbe non suole: 

E or addita a' miei lumi inebbrìali 

Aurei segnarsi de' miei giorni i fati. 

4 
Del Ligure Ammiraglio il portentoso 

10 seguo, in pria non tocco, esperimento. 
A cotanta di fama aura, a tant' oso 
Fidar di speme il giovahii talento. 

11 mobil correrò campo nemboso 
111 lungo di perigli aspro cimento, 
Ma se a un' aura divina apro le vele, 
Io non. temo T enfiata onda crudele. 

I9 seguo il grande, il forte: e chi inai fia 
Tra voi che resti neghittoso e vile? 
La vostra gloria, e V alta gloria mia 
Vincitrice n' andrà da Battro a Tile. 
E quanto suol gì' ignoti..]germi apria, 
Nel primo Keto dì del' primo Aprile, 
Al oenno creator del Fabbro eternò 
Dtifii' intidi «obeka spirti d' Avemo. 
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Si dìce^ e intorno a lui più densi e folti 
Gli omeri stipa la commossa gente, 
E innalza ai detti, alto plaudendo, i volti, 
E y'ì arride, e gli beve avidamente. 

. Già più prossimi a lui movon raccolti 
Quanti avean fermo petto, alma fervente^ . 
E Vega, e Perezello, e Leonardo, 
Cui brama ansia, d' onor ride nel guardo. 

7 
Pilippo vien, che i quarto lustro appena 

Varcato avea, vaghissimo d' aspetto. 
Languìa per una bella^ pppur già frena 
Co* palpiti del cor T acceso affetto. 
Van dietro a lui Radisto, Elvino, e Mena, 
E Baloda, e Vogiso, e Ricobetto, 
Che di palricio onor leggiadri e carchi, 
Sodo luce d^ troni e de' Monarchi. 

8 

Séco lo stuol de' giovani traea 

Pelindo, ove la madre è in trono assisa, 
E a par Colombo accanto ivi sedea, 
Di purpurea ricinto aurea divisa. 
Nel volto a lei che mesta andò pareà 
Soavemente il giovane s' affisa. 
Il favellar del figlio ella prevenne, 
£ i ^à mossi da lui detti rattenne. 
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Lieto, gridò, d' un genitor novello; 

Figlio, sarai: tu avrai Colombo accanto. 

Vedi, oh* oggi dal mio ciglio più bello 

La gioia esprìme un amoroso pianto: 

£ a te^ gran Duce, che fra i Duci appello 

Vincitor d'ogni altero antico vanto, 

Or r affido: il consorte a me T impose 

Dalle notturne cinto ombre più ascose. 

10 

Ne sol d' ombre era cintoj anco di luce 
OrnoUoun serto, e in me trasfuse il raggio^ 
E vago, quanto un Cherubin riluce, 
Porse alla mia dubbiosa alma coraggio. 
Figlio o amico tèi prendi, invitto Duce, 
Prode col prode ei fia, saggio col saggio. 
Dà te valor, che di valor sei paidre. 
S'abbia, e a virtù s'informi alte e leggiadre. 

Chinò Colombo di tai laudi al suono 
Sommessamente il ciglio, indi rispose: 
Reina, santo e prezioso è il dono, 
Che tanta entro il mio sen speme ripose. 
Peliudo ai lauri, alle virtù del trono 
Serbo, e alle dolci tue cure amorose. 
Sì dice, e tutto intenerissi, e al collo 
Di lui stese le braccia è circondollo. 
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£ qui giaciono immobili, ed affiso 
L' un Tolto ali' altro tacito s* arresta. 
Quando si scioglie il giovane, e improvviso 
La sopita del cor foga ridesta. 
Madre, qual scena, oh cielf di paradiso, 
Qui, tua mercè, alle mie brame si desta. 
Più dicea^ ma baciojla in quel momento, 
Sicdiè nel bacio si moria l' accento. 

Poiché mutossì allor tra i ragunati 
L' amplesso d' amicizia onesto e caro^ 
£ baldi, impazienti ed agitati 
II giuro di valor saldo iteraro, 

. Lieti e di tanta ornai sorte beati, 
D'ardire il core, il sen cinser d' acciaro. 
£ la reina di regal presente 
Fa lieto allora il Capitan possente. 

D'ispanic'uso un manto offregli, dove 
Ilsidonio ridea muiice e Toro, 
In fogge intesto inusitate e nove 
£ peregrino d' aracnèo tesoro. 
Degli Argonauti ivi V ardite prove 
Istoriava un dedàlèo lavoro. 
Rinterzato Meandro i lembi ombreggia, 
£ in sé vago ritorcesi, e serpeggia. 
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Bello è il mirar su II' agii pino assiso 
Stringer la cetra di Calliope il figlio, 
£ a' canori atteggiar numeri il viso, 
£ r etra e V onda tranquillar col cigliò. 
Il marin flutto mormora diviso, 
Verde, cilestro, candido^ vermiglio. 
Intenti Asterione ed £nippeo 
Plaudono al suon del giovanetto Orfeo. 
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E Admeto onor diel Caledonio monte, 
£ i Cillenidi Earifio ed £ ch'ione, 
Gh' ingenerò del biondo Amfrisso al fonte 
Ant'ianira, « Cliz'io e Girtone^ 
L' orecchie ivi intendean bramose e pronte 
All'inspirata £àgrìde canzone. 
Cui rìpetean le aurette innamorate 
£ntro alle crespe lor chiome agitate. 

Dormon sepolti nelle orrende grotte 
I turbini fischienti e le procelle, 
E s' inaura di rai tersi la notte 
Al folgorar dèlie propizie stelle. . 
Già fuori dall' argentee onde interrotte 
Le Doridi escon graziose e belle, 
E di conchiglie spargono e coralli 
Di Proteo ì risonanti umidi calli. 
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Ecco i gemini E acidi, che fregio 
Sono della volanle Argo, ed onore,* 
Telamon d' alto nerbo e spirto egregio, 
E Peleo de' Mirmidoni splendore. 
Teti mira il bel viso, e 1 yago e regio 
Fulgor del ciglio, il mira e arde d' amore, 
E a zeffiri commesso un suo sospiro, 
Recaulo a lui, dolce aliando in giro. 

«9 
Vedesi Tifi domator primiero 

Della non pria solcata ondosa via. 

Che '1 nettunio tentando ampio sentiero 

Lo sguardo alla fatai Golchide avvia. 

Della sperata eletta preda altero, 

Ceruleo un solco all' agii pino apria: 

E con maestra man le vele ei scioglie, 

E le ancelle al suo corso aure raccoglie. 
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Vezzoso agli atti, ai rai, di tutti avanza 
L' eletta mostra il guidator Giasone, 
Che col senno d' un Dio V alta baldanza ' 
Mostra, che '1 move ad immortai tenzone. 
Dell'or di Clizia ha il biondo crin sembianza. 
Vince il labbro le fraghe al paragone^ 
£ appare in luì, che de' prestanti è il fiore. 
Vigor di membra, e leg^adria d' Amore. 
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Ma tocca già la sospirata riva 

II navile, e lo stuol sul lito sbalza, 
E di concorde suon voce gialiva 
Al vello d' ór maravigliando innalza. 
Di luce splende sfolgorante e viva , 
Suli' arbore che scosso ondeggia e balza, 
£ mille raggi spande, e alletta il ciglio, 
Eccitator di speme e di perigliò' 

Yerso la brulla sottoposta proda 
Il custodie dragon miri proteso, 
Che in cento spire il vasto albero annoda 
E fischia, e stride ai fulvi rami appeso. 
Vibra il móstro fatai trifida coda, 
E asfalto erutta in Acheronte acceso. 
Arde ne' rai di luce atra e sanguigna, 
£ i triplicati denti apre e digrigna. 
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Con la man che all' acciaro e all' adamante 
La tempra scema, il saldo Eroe l'afferra, 
E il disvincola^ e il suo capo spumante 
Suir arsa trae bituminosa terra. 
Dibattesi la fera, e minacciante 
Rizzasi, è riede a rinnovar la guerr^^' 
E l'Eroe de' suoi nodi indi incatena^ 
Ma quei ratto divellesi e lo svena* 



Maravigliando al vincitor d' intorno 

Stanno i Campioni, e batton palma a palma: 
Più vago è allor Timmenso astro del giorno, 
Più dolce in grembo al mar ride la calma. 
Preme Giason, di mirti il crine adorno. 
La già spenta del drago orrida salma, 
E '1 Tello stringe; e a lui fan plauso intaiito 
D' Amor la gioia e delle Muse il canto. 

Il velo accoglie allor Colombo, e lieta 
La vista ei fa dell' àrgonautic' opre, 
£ r emula d' onor mente secreta 
Con famelici e fisi occhi discopre. 
Nè^ pel gaudio, in mirar le luci acqueta, 
£ del manto gli armati omeri ei copre. 
Diègli la Donna di lavor mirando 
Di rubini aspreggiato argenteo brando. 
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£ disse: prode, agi' innocenti in seno 
Unqua non scenda questo acciaro invitto. 
Sol risani gì' infetti, ove il veleno 
Stillò di morte infamia e reo delitto. 
Che a lui, s' aura verace agito ickeno, 
Solo ha Pietade i suoi trionfi ascrìtto. 
Tace, e d'auro lui carca: e il Duce e*l figlio 
Commiata con dolente umido ciglio. 
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Come cervi assetati, a cui dal monte 
Terso e improvviso il rivolo deriva, 
Impazienti il sen, baldi la fronte, , 
Scendeano i prodi alla canaria riva. 
Già dair aure sospinto agili e pronte 
Il pin di tanto carco altier fuggiva: 
E madre e figlio confondeano il grido, 
Affisi, ei dalla poppa, ella dal lido. 

Raggiante il Sol di maestà, varcato 

La prima avea del giorno aurea carriera,. 
£ più largo di vampi, e imporporato 
La gemina scorrea musica spera. 
Tacea Favonio; e impallidia sul prato 
La dipinta de' fior tenera schiera, 
Che con languide chiome e fronte inchina 
Desiava- il rigor d'argentea brinai 
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Giù per lo chiino alle vallee profonde 
Garrulo, zampillante e fuggitivo, 
Sotto r orezaso di tranquille fronde 
Entro al lago natio correasi il rivo.. 
Ne a specchio assiso delle lucid'onde 
Il cardellino abitator del clivo 
Mesceva i canti suoi, converso al Gange, 
Al suono del dolente Iti che piange. 
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Ma ognun nella deserta isola attende 
L' assente Capitano: altri sul colle, 
Altri dov' arduo il monte si scoscende 
Correa, il sen di sudor bagnato é molle. 
QuaL sugli olmi. 6 gli abeti a^ido ascende, 
E dai rami. prolesi il fronte eslolle, 
Ne mira nave ancor mover vicina 
Per r agitata ceruJa marina. 
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Mormora il minor vulgo, e un gran frastuono 
Di lagni per la queta aura s' aggira. 
Come se d' alto romoreatsjia il luono 
Allor che il tempestoso euro delira. 
E '1 vedersi romiti e in abbandono 
h^r dà cruccio, e più d' un freme e s' adira: 
E incontro al Duce entro ogni torvo ingegno 
Micidial s' agitò fiamma di sdegno. 
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Succede al mormorar lungo lamento, 

Che quindi in urli, ed in bestemmie cresce: 
Vedi un ire e redire, e lo spavento 
Pel campo erra^ e s* intorbida e rimesce. 
Rancor, dispetto e perfido ardimento 
Nei nequitosi cor bolle e ricresce. 
Che nella foga della rabbia ria 
Ogni sacra al dover legge s'obblia* 
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Ovaado allbr, eh' avea spirto fefbcc 
Anima sozza^ e truralento ingegno, 
Nel suo .buio pensiero ^ad opra atroce 
L' int:9fn/erato Cflpilanirfeà*«egno. 
Cotai^lp .al tristo T indugiar già nuocé^ ' 
Gli' ogwi lardar precipita l'indegno, 
E ascende :un masso, e dallaf rotta ^ rupe 
Tal paj'la in voci- minaocioseè cupe. 
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Mi»^^4vQ stolta unoanìtà! icbe' vale 

Sudar^ ^.otri:ir4 se codardia ci afiliggey • 
E negl-ioermii cor vibra il pugnale, 
E i driltAi/sacrica libertà* tfafìg^e?' 
La rea; .frattaodo > ambiz'iou ^ prevale. 
Clìzia' già: piagati ilibranfìdo< in sen rifìgge. 
Ahi' turba; ivil <ibe al fango inchina' e lenta 
La folli3 4t li i*égnarf inabbia paventa!' ' 
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E intanto, il r^o che nel fatai dominò, • ^ 
Mentre! ci: strazia^ /Tempia mano adopra, 
Securoifltassi^ e» <i' barbaro destino' 
.'Noi[rtr?^e^. ove al timo* nostro il ricopra. 
EgU^h^i: liilol di j'ége, -egli ^ è divino. 
Noi siaiu sozza xiiifaagoinutrl òpra:. 
Ei tracanna Y ambrosia in festa, è in canto, 
E a noi sol r,esta eredità di piaato. 
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A che non viene? ei che indolente ei siede 
Alla mensa regal de' semidei? 
Non banditor della Cristiana fede, 
Ma egli è codardo instigator di rei. 
£ chi stolto r inchina? e chi a lui cede? 
Tu generoso ispan forse non sei? 
Dunque un fuggiasco i liberi qui doma? 
Il vinto stringe al vincitor la chioma? 

Teme il superbo che non rompa intera 
Contro di lui nostr' ira; e vive or lunge. 
Il superbo cui V atro di* Megera 
Sibilante flagel stimola e punge. 
Seguitatemi, o prodi: ei resti, o pera: 
Resti s' assente egli è, pera se ^unge. 
Io guiderovvi con miglior cimento 
A domar V onde, a contrastar col vento. 
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Qual di sangue e corruccio atto il maligno 
Non commise? ei motor del gran conquisto^ 
Da Voi, strozzato, lurido, e sanguigno, 
Alonso air aure penzolar fu visto. 
Egli r ancisej e con amaro ghigno 
Malediva il suo nome, e il disse tristo. 
Forte rivai teinea nel gran Campione, 
Empio, e fea= del suo sangue empia ragione. 
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Ma mentre i'parloy si rinnova, ahi lasso! 
Del reo delitto V esecranda scena. 
Ecco i mesti • consorti a lento passo 
Calar 1' appesa salma in sull'arena. 
Forti venite, minate al basso. 
Ah! tremate? a che in voi Tira si frena? 
Seme di libertà, di gloria seme 
Fia quél feretro: ei grida, e il vulgo freme. 
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Ei grida, e la feral bara, ove accolto 
E il livido cadavere, si posa. 
Tosto ei la scopre, e inorridito il volto, 
In trista ripigliò voce affannósa: 
Ahi lasso! il grido del tuo sàngue ascolto. 
Vendetta chiedi: io là farò: riposa. 
Riposa amico: il fremito trattieni... 
Ma no: meco di ferro ombra ten vieni. 
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Vieni, e la destra, e'I mio brando tu drizza 
Nel petto infame, ove sol nido ha fraude. 
Tacque, e piangea: feroce ira s'attizza 
Nella turba vulgar, che stolta applaudei 
Ch' ove Tinsegna del furor si rizza 
Sol crede acquistar merto e dritta laude. 
Già scote il fren d' ubbidienza, e strugge 
6r iberici vessilli, e corre e ruggei . 
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Tal nella vasta arena ov' è ristretto 
Stuol di belve terribile e gagliardo, 
Se un gheron svelle del fatai ricetto 
Iena sauguigna, od efferrato pardo, 
Fuor ìsbuca, e seco tragge ira e dispetto, 
E gli altri invita, e folgora col guardo: 
Segue la torma, e nel fuggir va in traccia 
Del custode, e da lunge anco il minaccia. 
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Ma Bovadillò, sebben fero ei sprezzi 
Ogni riscbio di morte, ogni paura, 
E rinserri nel cor gli spirti avvezzi, 
A trionfar ó! ogni più rea sventura, 
D'Adelina rimembra i dolci vezzi 
L' amor, gli affanni, e la pietosa cura: 
Fargli vederla a se languir d'accanto 
Tumida i rai di disperato pianto. 
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Alla mente pur anco allor gli occorre 
La cara voluttà del primo amplesso, 
E, qu^l dianzi a Palosse, ei geme e abborre 
Il suo ferrigno core, e il duro eccesso. 
Fra gli scompìgli^ fra i tumulti ei corre, 
E vola, e già de'pià furenti è appresso, 
Gridatìdo: IJdité^ un Dio propizio, o ardite 
Alme, soooih:» a' nostri aifafuni: udite. ^ 
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Allor che a mezzo del notturno giro 
Prono sul corso dell' ardenti rote 
Nei taciti deserti dell' empirò 
Il sidereo giungea pigro Boote, 
Le manifeste a me forme s' aprirò 
D* un tal, bruno il bel crin , roseo le gote. 
Che m' agitò, e dal sonno mi riscosse, 
E d' un tal grido i sensi a me percosse. 
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Surgi: tu dormi neghittoso? Ah toma 
Alla terra natia che abbandonasti, 
E ognun che in questo lido ermo soggiorna 
Fugga j i gorghi ritenti orridi e vasti. 
Inutil palma di trofei t' adorna. 
Vana è o^' opra incomincia: assai sudasti, 
Assai soffrirò i tuoi consorti, e 'n vano 
Cercan stolti sognando un lito estrano. 
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Colombo già del mar preda si giace. 
Pasto alle foche, degli abissi al fondo, 
E dei delirio il fio pagò l'audace,. 
Che '1 rapiva a sognare ignoto un monde 
Vanne:. t'istiBda in dolce atto la Pace, 
Ed agli abeti un riso apre giocondo. 
. Propizie avrai le stelle a' desir tuoi: 
RoiKipi il canape: oh dormi anco, se puoi. 



ii5 

io mi riscossi: io dal fatai deserto 
Tomo ail'lberia. Amici, andiam: chi resta? 
Fausto è il presente-, è l'avvenir mal certo, 
Sereno é il di, sopita è la tempesta. 
Eccovi il calle a' nostri abeti aperto^ 
Unica via della salute è quesU. 
L' ispanic' aiira ci richiama^ e a nui 
Corre anelando co' susurri sui. 

49 

Coir ardente suo dir stimola e punge 
La turba, che più folla a lui s'aduna, 
E qual giunger mal puote anco da lunge 
Guata, e gli arri<le garrula e importuna. 
Più ad Ovando non mira, e nuòva! aggi unge 
Speme alla speme di miglior fortuna^ 
£ le care in membrar sue patrie sponde, 
La voce, e '1 grido coi sospir confonde . 
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Schiera cosi di bionde pecchie allóra 
Che improvviso soffiò Borea nel cielo, ^ 
£ i petali olezzanti onde s' infìora 
L' Aprii subita oppresse ira di gelo, 
S'in tranquillo mattin spunta T Aurora, 
E scote i fiori dall' argenteo velo, 
Ronza, e preda famelica e bramosa 
Il gelsomin, r anemone, e la ròsa. 

La CplomiMle ¥of» IL 8 
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Oh quai soavi immagini si pinge 
Neir allettata fantasia chi V ode. 
Altri rapito in estasi, si finge 
Veder T Iberia, e le native prode. 
Altri alle tende, al mare altri si spinge: 
Questi il saluta, quei delira e gode. 
Ovando irato corre, e a sé gli appella, 
Ma sperde i voti al vento e la favella. 

Pur fra gli accenti del piacer di lagni 

Suona Un frastuon che fere alto le stelle... 
Come gli ampii varcare equorei stagni, 
E contrastar con l'artiche procelle? 
Che i pin d' Alonso i torvi empii compagni 
Colla sopposta ardean fiamma ribelle. 
Bosco in vista non par: sol uno inanti 
Lor sorge, asil di demoni e d' incanti. 
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Nel core allor, che della vita è fonte, 

Si stagna il duol^ quinci divampa e bolle. 
Già già in disdegno disperato e in onte 
Di corrucci rompea rabbioso e folle. 
Questi fugge e ritorna, e quei la fronte 
Infellonito bestemmiando estolle. 
Quegli minaccia il cielo e la fortuna. 
Altri piange, e di cruccio il ciglio imbruna. 
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Y* ha tal, cui tanto il core àuge U rabbia, 
Che Violento è nell' amico islesso, 
£ '1 percote, e noi sa: torte ha le labbia, 
E soffia, e stride in furibondo eccesso. 
Come tauro ferito altri la sabbia 
Sparge, e discerpe rabido se stesso. 
Altri guata ululando ogni sfasciume 
De' pini, e guazza entro all' equoree spume. 

Ma r ìspano Eremita esce dal chiuso 
Padiglion di Colombo, ov'ei sedea. 
Udì le grida, e'I popolo confuso 
Vide che in forsennato error correa. 
Di santo sdegno il volto egli diffuso 
In più che mortai suono a lor dicea: 
O tracotanti spiriti, e qual ira 
D'aTerno i vostri petti-ang^ e martira? 
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Dunqjae in tal foggia a militar correte- 
Sotto le vincitrici armi di Dio? ' 
A che torvi mirate? a che fremete 
Agitàtor' d' empio tumulto e yìo? 
A che la palma della gloria ■ ardete • ' 
Che innanzi a voi vs^hissim» fìorìo? 
Ahi! figli di Babelle, ahl!ié'«rj*ór cinti, 
A stolte opre d' infamia ite' SQspìnti? • 
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Tremate! ah stolti! Chi i delitti e i merti 
Libra eoa giusta laDce, in voi già mira, 
In voi che da sue immense ah coperti 
Moveste illesi, e folgora e s' adira. 
Ecco; già mugge il cielo: i segni certi 
Di morte addita; e torbida s' aggira 
Vendetta, e un f ulmin chiedere stride e romba: 
Guai se la manoegli apre,e il fulmin piomba. 
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Sconsigliati! restatevi; si spegna 

Quel ribelle desio che il petto or V ange. 
Religion colla pietosa insegna 
Presso al trono di Dio sospira e piange, 
E a lui che primo d' ogni re sol regna 
Per voi prega, e le chiome, e '1 vel si frange 
Si sì, la miro veneranda e mesta 
Splender come benigno astro in tempesta. 

E chi s' attenta d' usurpar V impero 
Che dal cenno divin pende e dai regi? 
Chi fia che folle, e. sol d' infamie altero 
Col dritto di Colombo onor si fregi? 
Chi nel corrotto or volge animo e nero 
Contro alla Fé tradita orridi spregi 
Chi?, venga: io la difendo, e i dritti io mostro 
Con intrepido icor del signor nostro. 
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V^enga V infame: e le man lorde cacci 
IVeJIa sparsa di gel mia chioma antica. 
Wè tremo perchè Ovando urli e minacci, 
E a me r estrema dell' infamie ei dica. 
Che resti pure? che non [Maghi e stracci 
A me 41 sen, cui digiun lungo affatica. 
Contro il furor de' tuoi delirii insani 
Fian tante furie di mie carni i brani. 
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Ne tu, perchè i già stanchi oggi ai ritorno, 
O Bovadillo, nella patria alletti, 
Surger vedrai^ del tuo trionfo il giorno, 
Che'l mar strugge la speme e sperde i detti. 
A che gridi? or ti rodi invan di scornc^ 
Nulla puoi sui mal fermi incauti petti, 
Né sul già meditato immenso acquisto. 
Che a noi cinse l' invitte armi di Cristo. 

Vive, vive Colombo, e 'n se matura 
Come uscir dai perigli e da^' inciampi. 
Che pii!i forte e costante il petto indura 
Contro r orror dei torbi equorei campi. 
Né vedi stolto qual ridente e pura 
Stella a lui rìda, e fausta arda ed avvampi, 
Ch'ogni dubbio di morte in lui tranquilla, 
K sui placati om'ai flutti sfavilla. 
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Colombo: ei riedera superbo 
Di fora, onde rilenti anco il viaggio, 
Ch'ei di novelli Eroi lieto e di nerbo 
Miglior, neir alma volge il gran passaggio. 
Restate incauti, e resti il duolo acerbo, 
E più fermo raccendasi il coraggio: 
Lampeggia il manco polo? ah cessi V ira ! 
Dio si placai e di pace aura in noi spira* 
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Dicea l'uom santoj e a lui dagli occhi uscieno 
Mille sprazzi di luce, e '1 fean pia grande, 
Che come in cielo estivo aureo baleno 
In giro velocissimo si spande. 
Così V aureola al fronte almo e sereno 
Tesse ai beati ognor fregi e ghirlande; 
E manifesta più rende e più vaga 
V alma che sola in Dio gode e s\ appaga. 

Allo sdegno celeste, alla sonora 
Inspirata evangelica favella, 
Già già ristassi, e stupida s'accora 
La concitata invan turba rubella. 
Ma indi spera, e ravviva i sensi allora, , 
Che la torva de'rai luce egli abbella 
Colla pietà del già placato Njume,: 
E riversa di duol per gli occhi un fiume. 
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E Ovando, e Bovadillo immoto resta, 
Ed atterra le luci, e '1 fronte inchiaa. 
Così pilota in torbida tempesta^ 
Se dalle spere un fulmine rovina^ 
Dissensato e tremante i lumi arresta 
Sopra 1' ottenebrata ampia marina, 
E poi che in sé rinvien, nella nembosa 
Aura r offeso guardo erger non osa. 

Ma di discordia il Demone trascorre 
Di risse eccitator di tenda in tenda, 
E appar gigante: e'I vedi all'aura sciorre 
La tinta in sangue ognor bandiera orrenda. 
I forti accieca^ e lor già gode ei porre 
De' rei delitti la funerea benda. 
E la fede el valore avvinti ei mena 
Seco a furor con barbara catena* 

Pereso, cui die forza e ardito nerbO| 
£ salde membra prodiga natura, 
Ebbro d' ambizione alza superbo 
Sui più deboli allor fronte sicura, 
E dove. Alonso avea i fiesori in serbo 
Gorre, e'I dischiuso ornai varco assecura. 
Se dell' estinto successore ei grida 
E chi tanto onor vieti a morte sfid^.' 
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Ma Bimarte l' insolita baldanza^ 
Sospinto in ira generosa, sdegna: 
Contro a lui ferociìisimo s' avanza, 
E vile e stolta il chiama anima indegna. 
Pur non è che V ardir, la tracotanza 
Quel fier nella rigonfia anima spegna: 
E ^1 ferro stringe e a vendicarsi agogna, 
La minaccia iterando e la rampogna. 

Ne già lento è Bimarte^ e col brandito 
Acciar contro a lui corre, e più l'insulta, 
E nel cor, più cruccioso e inferocito 
Sol nel desìo di trucidarlo esulta. 
Fansi ambo ai colpi allor feroce invito, 
Ambo la rabbia addentro ai guardi han sculta: 
L' un gìtta fuoco da' rai torvi e stride, 
L'altro di nere schiume il labbro intride. 

^ . . . 7^ 

Or qui mastri di guerra entrambi fanno 
Incredibili prove, inusitate. 
Ciascun dell' avversario intento al danno 
Dall' ardenti sfuggia spade vibrate, 
E con frequente fi^emito d'affanno 
Serba l'anele ognor membra celate, 
O di fendente minacciando, o giunta 
Fischi la spada di terribil punta. 
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Or r uno incalza, or V altro: o^qoesti spetra 
Le dure piastre^ e i rìnterzati ferri^ 
L'altro spesso in timor finto s'arretra 
Pecrhè inatteso V oste urti ed atterri. 
Or stanno immoti qual caucasea pietra, 
Or si crollan quai saldi aerei cerri. 
Quindi il furor pur torna, e rimbalzando 
Elsa con elsa va, brando con brando. 

£ già la pugna non ha modo, e fassi 

Sprezzatriq^ d^ogni arte, e infuria e cresce. 
Cozzan co' fronti già, s' urtan co' passi, 
L' una man con la man si serra e mesce. 
Quinci ognun s'abbandona, e quindi yassi 
D'incontro, ed alle terga indi riesce, 
Però che nello scontro si dechina 
Il men destro del ferro »lla ruìna. 

. 7*. 

E l'uno e l'altro l'inimico scorge 
Illeso ancora, e geme e se ne scorna, 
Onde più atroce in cor l' ira gli sorge, 
E a misurati ancor colpi ritorna. 
Già langué il vigor primo, e non risorge 
Quel securo valor che i brandi storna. 
Erra Bimarte, e al destro fianco ignudo 
Fulminato fi;li scende il ferro crudo. 
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i Storse a manca, e là dove fu volto 
Non giunse intero il colpo e la ferita. 
Invigorissi al colpo, e tutto accolto 
Il gran vigor eh' alla vendetta incita. 
Ferire ei scaltro accenna ove sul volto 
Dell' avversario ha il bestemmiar V usdta: 
£ allor che quegli il presto brando aderge, 
A lui nel sen V avida punta immerge. 

f 

B quindi fuor ne la ritrasse, e ancora 
Tra costa e costa raddoppiò la piaga. 
Già di sanguigno umor gemina gora 
Da Pereso atterrito il suol dilaga . 
Mordesi i labbri il fero, e si divora 
Nella trista alma che d* ammenda è vaga. 
Confondesi, e scoverto ei mostra il core 
Air arbitrio fatai del feritore. 

Quegli con T una mano il destro braccio 
Al sanguigno inimico avido afferra^ 
£ l'uccidea: ma dal feroce impaccio 
Pereso velocissimo si sferra. 
Ne ancora al tuo livor vittima giaccio. 
Ne ancor, gridò^ la tradigion m' atterra : 
£ alle mosse primiere indi s' adduce 
Ansante, urlante, minaccioso e trace. 



123 



7» 



Ma poiché il piede incerto a lui vacilla, 
E r altro ardito mira, e più fervente, 
Né di larga inondar sanguigna stilla 
Il petto ancor, bestemmia orribilmente. 
£ vibra dalla tumida pupilla 
Lampi di morte, e pur languir si sente. 
Gitta la spada^ ed il pugnai già stringe, 
£ curvo sotto il brando a lui si spinge. 

Bimarte allora, non men presto, gitta 

L' inutil brando, e acciar più breve ei rota. 
Ma Pereso neir impeto gli ha fitta 
La punta in bocca, indi alla manca gota^ 
Oud' esce mista a lui dalla trafitta 
Fauce col sangue la terribil nota: 
Né più sol coli' acciar, ma co' furenti 
Urli si pugna e minacciosi accenti. 

80 

À stormo viene a' duellanti in giro 
Spaventata una turba e inorridisse, 
Àllor che agli atti del furor deliro 
Confusamente le pupille affisse. 
E qui più volte in barbaro martiro 
Questi e quegli s' urtò, si maledisse, 
F inchè Bimarte V inimico avvinse, 
L'agitò, lo ruotò, sul suol lo spinse. 
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Prono è giù vòltoj e come volle il fato, 
E la già maturata ora del pianto, 
Sul brandito pugnale insanguinato 
Cadde il meschino al vincitor d'accanto: 
E nel cader profonda al manco lato 
Fassi una piaga^ e di sua morte il vanto 
Toglie al nemico, e boccheggiando muore 
Difensor di se stesso e feritore. 

82 

Rompe intanto la calca, e in disperate 
Scosse di salti, al vincitor che parte, 
Gorre, sotto d' un bruno elmo celate 
Le pupille, e le chiome all' aura sparte, 
Un feroce garzon, che le ferrate 
Membra atteggiava col vigor di Marte. 
Tu, gridò, vii carnefice ( né tardo 
E '1 giunger mio) tu pur morrai, codardo. 

85 

Tacque, e V acciar brandì: brandillo, e ratto 
Dalla visiera i rai gli sfolgoraro. 
Bimarte accolto di difesa in atto 
L'affronta, e'I guata con sogghigno amaro. 
. Risponde; ahi tristo! di qua! tuo misfatto 
Scontare il fio vuoi tu per questo acciaro? 
Ma inferocito ei più lo preme, e poco 
Gli lascia ai detti e alla difesa il loco. 



Che celere più l' agita, e più spìgne 
Il brando, e al sen di fatai punta il tocca. 
D^le travolte nuvole sanguigne 
Tal rapida una folgore trabocca: 
Dalle ferree così cave maligne 
La polve il telo della morte scocca, 
Che strìde, squarcia V aere e V adugge, 
£ '1 colto segno mugolando strugge. 

85 

Istupidito dal piagato petto 
Versa Bimarte un rio largo di sangue, 
£ cadde al suol: ma Y ultimo dispetto 
Neir efferrato spirto a lui non langue: 
£, ove s'aggiunge agli omeri l'elmetto, 
L' ignoto fere; indi si volve esangue, 
£ crucciosi, e sanguigni i lumi gira 
Dell'agonia fra le tenèbre, e spira. 

..:- 86 

Restò V acciar tra Y omero e tra il seno 
Dell' uccisor profondamente affìsso; 
Ne però la ferocia in lui vien meno, 
£ le stelle bestemmia, e '1 sordo abisso. 
Né intero ha sciolto alla vendetta il freno, 
Che il brando trae nella ferita infisso; 

_ ^ 

£ alla salma, che spenta al suol si stende, 
Per una piaga il fier cento ne rènde. 
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In guisa tal Lilnstìca pantera, 

Se incauto e imbelle il cacciator l'impiaga, 
Vibrasi a lui di sangue avida « fiera, 
E sol di strage sitibonda e vaga. 
E io sbrana, e lo strazia, e V unghia nera 
Nel cor gli figge, e '1 rode, e mal s'appaga, 
Che i brani delle carni alla foresta 
Ululando disperde, e li calpesta. 

88 

Ma dal trafitto sen gorgoglia e sgorga 
Largo un rivo di sangue, e tutto il lorda. 
Giù riverso è al terren: come risorga 
Tenta, né di sua rabbia anco si scorda. 
Geme, e in sua gola il gemito s' ingorga, 
Ne pago è, se V ucciso in pria non morda. 
Muto, atterrito, alla sua smania atroce 
Ne' circostanti il cor gela e la voce. 

Ognun l'ardita possa ammira, e'I molto 
Cruccio che il rode ancor, né l'abbandona^ 
E in istuol cresce più calcato e folto 
De' spettator la stupida corona. 
Mira al crin che s'intrecciale in parte é sciolto, 
E alla voce che freme e acuta suona. 
Abito ha ispan: ma la sembianza vera 
L' inchinata celava atra visiera. 



Ma quei poscia che fece un largo fonte 
Di sangue intorno, e yì nnotaya in mezzo, 
Languida e vacillante alzò la fronte 
Nel vendicato, e rìcadea da sezzo: 
Né agli atti ei torna del furor, dell'onte, 
Da subitano vinto alto ribrezzo, 
E sospirante, e tremulo, e angoscioso 
In fievole gemea metro doglioso. 

91 
Quindi incerto e lentissimo egli appunta 

La mano al suolo, e a Pereso Vaccosta^ 

£ deir estinto la sembianza smunta 

Tacito mira, e la forata costar 

E più innanzi si voltola, ed aggiunta 

A quel volto la sua faccia nascosta, 

Sotto il reo pondo de' suoi tristi guai 

Dal sen schiude ì sospìr, dal labbro i lai. 

93 

Oh del ramingo mio viver funesta, 

£ ad un tempo^ cagione un dì gradita! 

Ahi qualti veggio! |ahi quale, ahiqualmi resta 

Speme or c^e spenta è la tua dolce vita? 

Or dei martir nella feral tempesta 

Vivrò dal reo destin vinta, avvilita, 

Perseguitata, vedova, deserta. 

Fra la morte e '1 terrore errante, incerta. 
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Trista! ah dove fuggir dove que' dolci 

Istanti, in eh' io ti strinsi al petto fido? 

Ahi, che non più il mìo cor tu alletti e uiolci. 

Lungi dal patrio scellerato nido! 

Ahi che non più gli affetti miei tu folci. 

Preda d' un empio in reo barbaro lido, 

Né più sent' io la tenera parola, 

Che d' amore m' affida e' mi consola. 

94 
Barbaro amor, legge inumana e trista, 

Destin codardo, iniqui astri crudeli, 

Mai non avessi i lumi schiusi e vista 

La luce abbominevole de' cieli: 

Od immatura subita conquista 

Di morte, stretta entro a' funebri veli, 

Spenta m' avesse la nudrice, e in seno 

Succhiato avessi a lei latte e veleno. 

Cadesti*. • ah! ma i tuoi lumi invendicati 
Non fero all' atre tenebre tragitto. 
Che pur co' morti lumi ottenebrati 
Scontò la pena il reo del suo delitto. 
Truce il mastin l'incalzi, e con jgl' irati 
Denti dirompa e laceri il trafitto, 
Ed il corbo dell'aria appo a lui stanzi 
I suoi crudi a cibar miseri avanzi. 



»99 

Lassa! tu non mi senti, e delle mie . 
Non ti conforti flebili parole. 
Torve non più, sol mansuete e pie 
Apri le luci, ond' io pur mi console. 
Sola una volta ancor guarda le rie 
Sembianze della terra, e V aere e il Sole: 
Guarda Fimmagó del martir che m' auge, 
Vedi la smania, che mi strazia e frange. 

97 • 

Stolta! tu muto giaci, e serbi ancora 

Della morte i silenzii, e gli occhi hai bui. 

Sian pure oscuri^ inesorati ognora 

£ muti ai lagni il labbro, e i lumi tui, 

Raggiungerotti, e avventurata l' ora 

Sarà che mi rapisca ai lumi altrui: 

Sì, a lumi altrui rapiscami, e mi guidi 

Teco di morte ai sospirati lidi. 

Ma tu sei freddo, oh Dio! fredda ogni vena^ 
£ ristagnato è il sangue al cor ghiacciato. 
Ricevi (e il viso scopre ) or di mia pena 
Ultimo sfogo un bacio, o sventurato. 
Render noi puoi, perchè i tuoi baci afifrena 
La Parca. ohe ti siede orrida allato: ' 
Mei renderai sopra le: piagge morte^ - 
Cons.orte in vita, e nel morir consorte. 

£c CchmbititU Fot. U. 9 
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Mei renderai: più caro il bacio fìa, 

Quand'io mteco... Equifierounsinghiozzo 

Sul labbro al lamentar tronca la via. 

Che quel labbro baciò livido e sozzo. 

Sul sembiante ha il pallor dell* agonia, 

E gli esce da la gola il sospir mozzo, 

FieTole, combattuta, irrigidita 

Già quasi spenta in sen torpea la vita. 

100 

Se r orror, Io stupore il circostante 
Stuol, nei singulti del dolor, raltenne. 
Poiché r ignòto ai due già estinti inante 
Morto ràsisembrà, al pie ponean le penne. 
Molti appo lui s'iiffoltano, e'I sembiante 
Ravyisan, benché ailor pallido svenne, 
Eiin.lui.conoscon di Beliso il volto 
A Palos tra lo. stool nautico accollo. 
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Seoton che ancor gli palpita non lento 
Il core, e sospirar Todon talora, 
£ v'ha chi presto ad aitarlo, intento 
Stassi al forte garzon, perché non mora. 
. La iìnta a lui càdea piuma dal mento 
. Che sul broòetto è bel viso s' indora, 
E il mento appar sotto al sudor sanguigno 
Morbido come liscia ala di cigno. 



Più d' una man ì' elmo gK sUecfà, ed ftnc^ 
Dai Iprìtcato seu l' anni dìscioglie — ' 
Miran due popfpe ritondette e bfandie 
Qua! latte che ne* giimcbi a>lifGrr ^ accoglie. 
Yeggon siccome in sulle membra stanche 
Vago anco il fior di leggiadria germoglìe, 
E nel fìnto gàrson robusta e bcflla 
Guerriera scopron gióvane donzella. 
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Pili cresce allor la maraviglia, e alKaure 
Confuso surge e subito bisbiglio, 
E come la rintegri e la restaure 
Seco ogn* alma pietosa avea consiglio. 
Ma il reggitor del di nell' onde Maure 
Gol geminato scendea carro vermiglio, 
E con Tali di tenebre già ingombra 
La notte i cieli di mestissim* Ombra. 

104 
Gli amici di Beliso, a cui l' inganno. 
Che ognor celò, non pria fu manifesto. 
La sollevano, e a lei seggio allor fanno 
Con le fidate lor braccia contesto, 
£ al più vicino padigliou sen vanno, 
Lei togliendo al notturno aere funesto. 
Là finch' è lunge il dì dal balzo eoo, 
La diva confortolla arte di Coo. 
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Afa Pereso e Bìmaite all' aura bruna 

Nongiacciofi,De ai cangU offre iniqua Parca» 
La schiera de' consorti ìtì s'aduna, 
£ in funebre li corca e squallid' arca. 
Mesta dair orto allor surgea là luns^ 
Quando lo stuolo i fidi omeri carca, 
E in luce smorta e pallida rischiara 
I lagrimanti miseri e la bara. 
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Ma rAmmiraglio, a cui propìzio*^ il vento 
Tra i Ganarii non surse equorei sta^, 
Per r agitato ondivago elemento 
Coi nuovi indamo errò forti compagni. 
E benché in sen lo crucci aspro tormento. 
Non è che '1 mostri, o del destin si lagni: 
Vola ei sull'ali del pensiero ai suoi 
Neil' isola del pianto avvinti Eroi • 

Alta la notte è ^à: d' argentee bende 
Avvolta il crin, d'ai^enteo vel riciótay^' 
Pur vaga in suo splendor Cinzia risplende, 
Poi che tomba s' avea la, coppia estinta. 
Già quanta onda fra l' isole si stende 
Lor di placida appar luce dipinta, 
Che '1 flutto si tranquilla, e s' inazzurra, 
Mentre Favonio in mar ride e susurra.' 
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Era nella stagion che il Sol concede 
Più lai^ il lampo alla gentil sorella, 
£ intorno al biancheggiante orbe si vede 
Fioca languirsi ogni notturna stella^ 
E il Gillenio, eM guerriero astro a lei cede, 
E Cipri) sprati alla maggior facella. 
Più manifeste allor tra i flutti, uscièno 

I Le Canarie dall'ombre al ciel sereno. 

•4- 

Diede la fabulosa etade antica 

11 grido un tempo a lor d' avventurate, 
E asil di gaudio in sulla piaggia aprica 
Concesse eterno all' anime beate: 
£ qui 1'; aura fingea de* fiori amica 
Sulle nettaree errar penne odorate. 
Di lor cantava in sulla piaggia Achea 
La fantastica un di Mìtica Dea: 
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E il canto arcano tal suonò: Qui giace 
Il giardin santo, il fortunato Eliró, 
Qui sorride il sereno astro di pace, • 
E TAmor casto, é '1 sempiterno Riso< 
Qui «gnor gorgoglia del saper verace 
L'eterno fonte^ e al suo mistico ^iso 
Nuda Relìgì'on disciogiie il velo, 
E in del si speglia, e in lei si speglia il cielo. 
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Qui son le palme, e ì non ca^udii allori, 
Gh' ombra porgono ai diyi erranti Spirti, 
£ senza benda a'raì schersan gli Amori 
Delle rose nel sen, nei aen de' mirti. 
Nulla qui puon di Stige i tristi orrori, 
Nulla d' Aletto i crin viperei ed irti, 
Che in sulla soglia del giardin s' asside 
Custode invitta la Letizia, e ride.^ 

Dal tronco degli allór, dairelci cave 
li mei più dolce dell'Ibleo distilla, 
£ mìslo.al latte, e al nettare soave 
Melodioso il rio corre e zampilla. 
Ogni vate gentil col plettro, ond'ave 
Delizia al core, al caldo estro favilla. 
Va sotto gli animati ampii mirteti 
I soavi- sfogando amor segreti. 
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Qui alla folt' ombra de' frondosi rami 
Ansia d'onor l'eletta schiera Elèa 
Rintègra i sagrì Olimpici certami, 
£ la sonante ancor lotta Nemea. ' 
L'amante dell'amica a' bei richiami 
Sospiroso la bacia, e '1 sen ricrea^ 
E ripeton de' baci il mormorio 
L' eco unoroso dell'aurette e il rio. ■ 
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il caro delirar, l'arte sublime, 

Onde famosa, ognor V attica scola 
Ali porge al pensier, lampi alle rime, 
£ a trionfar de' secoli sen vola, 
Rimembra il Duce, e'I bel concetto esprìme, 
Che le Canarie al pigro Lete invola, 
£ '1 delirio, che un divo orto le finge 
Ripete, e *1 santo Elisio orna e dipinge. 

10 

Sovente di Maron V armonioso 
Metro risuona sopra i labbri suoi, 
£ l'alto carme, che il divin riposo 
Dei Romulei additò futuri Eroi, 
Quando all' errante suo figlio bramoso^ " 
Mira, dicea^ gì' invitti germi tuoi, 
Mira la dolce mia vita^ e sorrìse 
A lui la già beata ombra d' Anchisé. 

Stupor soave a quell' eletta schiera 
Scosse gli spirti, allor eh* egli si tacque: 
£ vedean Lancerotto anco, e V altera 
Reggia di Bice torreggiar sull'acque j 
£ '1 culto orto, e l'eterna primavera. 
Che suir Elisia estinta ivi rinacque. 
Lancerotto la vaga isola ha nome, 
£ specchia in mare il sen verde e le chiome. 
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L' ìncoronaD d* intomo in rario ^ro 
Quattro minori vivide isòlette, 
Cui d'incorrotto ognor manto vestirò 
D'uve gravidi i panipini e l'erbette. 
Sepolte un tempo a Nereo in sen, s* aprirò 
L' onde, e all' eteree uscirò aure dilette. 
Che dal candido sen mille tesori 
Lor versan di fragranze, e frutti e fiorì. 
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Cosi dicean dentro all' Iònie spume 
Le Cicladi in bel verde errar dipinte, 
E, quai tronchi nel vortice d'un fiume, 
Agitarsi sospinte e risospinte. 
Quando la possa del Gortinro Nume 
Lor per le fronde del crin verde avvinte, 
Le incatenò, domando la procella, 
Fregio e coróna a un' isola più bella. 

14 

Di Terso alle Selvagge allor non volse 
Il Capitan nel suo corso la vela^ 
Ma s' affilò per dritto, e il camin in tolse 
Dove Fortaventura a lui si svela*, 
Fortaventura, che nel grembo accolse 
Di Cerere il tesor, ne ai guardi il cela, 
Però che surgon liete a fior dell' onde 
Ondeggianti qual mar T ariste bionde. 
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Quindi si scovre la gentil Canaria 
Lieta della sua forma peregrina, 
Che d' alberi e di fior pomposa e 
Germoglia, ove don l'onde il suol confina. 
Di cespuglio in cespuglio solitaria 
Schiera d' aurati passeri cammina^ 
E col canto, onde più rìde è s' abbella, 
Saluta il cielo e la Latonia stella. 

16 . 

Rivolto il Duce in vèr la piaggia amena 
Mira dal dìscorrevole cavile 
Quellìt gioconda allor musica scena, 
Tesoro d' armonia, vezzo d' Aprile. 
In argentee or da noi fila s'affrena 
L' alidorato augel cantor gentile, 
Che dell' organo i numeri rinova, 
E dotto imitator vince alla prova. 

: '7 

E benché pianga il destin crudo e greve 
Che in Europa il ^sospinge e l'imprigiona , 
Sovente assiso iti sulla man di neve 
D' una ninfa, coti lei d' amor ragiona. 
Ei la bacia, ed i baci indi riceve, 
E danza, e il canito degli amori intuona. 
Quindi fra la più tepida e gelosa 
Neve del seno alla sua Diva ei posa. 



i59 
18 

i Teneriffe la petrosa cima 
Ergesi all'etra, ai vaghi astri sostegno, 
Che tanto la nembosa erta sublima, 
Quanto al cocitio scende arsiccio regno. 
Interposta fra i monti ivi s' adima 
Una valle, ove sorge ambrosio il legno, 
Che in grembo ognor dolcissimi e soavi 
Serra deir Ibla e dell' Imetto i favi. 

Galpe non vanti, o Rodope nevosa 
O Atlante agitator della bufera, 
Non Pelio ed Ossa, eh' ha la fronte ascosa 
Fra caligin di nembi opaca e nera^ 
Ne Olimpo sul cui tergo alto si posa 
Il cerchio ardente dell' empirea spera, 
Ne le ghiacciate crgnor caucasee "creste^ 
Del Picco «kier la maestà celeste. 

20 

Gigante esso de' monti al pie rimira 
Errare i nembi e il turbine sonoro, 
Quando con l' ignea correntia s'aggira 
11 tonante furor d' Austro e di Coro. 
Alza Colombo i rai stupido, e mira 
Che tenebroso ha il pie, la fronte ha d'oro 
Pur lunge il Sol dal lido Eoo lampeggia, 
E già il Picco s' inaura e il Sol vagheggia. 
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Fama è che a mezzo della rìpia erta . 
S' apra un burron caliginoso ed atro^ ' 
Donde una cava pallida e deserta 
Air infernal s' interna imo baratro. 
Mugghia sovente^ e con pupilla incerta 
« Il mesto agricoltor dal curvo aratro 
Abbrividito la rimira, e pavé 
Il gondoglier dall' attenta nave. 

Dai flutti attorneggiata indi lor presso 
La Gomera vaghissima si scopre. 
£ in essa veggon frondeggiante è spesso 
Un bosco ch'air austral margo la copre. 
Ivi s' incurva tacito un recesso, 
Che r internata e bruna onda ricopre: 
£ un masso fuor della marmorea balza 
Negra una croce inverso agli astri innalza. 

23 

Dell' Alba ì primi tremoli pallóri 
Infievolian 1' argentea eterea Divaj 
£d il conteso in pria tra i mesti orrori 
Varco dell'erta allor l'occhio s'apriva. 
D'un verde opaco, e di cerulei fiori 
La croce al pie funereo si vestiva: 
£ la crescente allor luce ridesta, 
Quanto più la scopria, la fea più tnesta. ' 
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Elvino i lumi innalza, indi pur anco 

Gli atterra, e i membri a lui s'abbrividiro, 
£ dal suo labbro fuor squallido e bianco 
Fioco un singulto uscia, tristo un sospiro. 
Colombo il guata, e gli s* asside al fianco, 
E qual, chiede, or t* opprime alto martiro? 
Ahi, risponde, che in me mortai, profonda 
Piaga rinnova la lugubre sponda. 

Dolente caso udrai, dolente ognora, 
Benché compiuto il terzo anno trascorre 
Dacché V evento rio che m' addolora 
Mi strazia il cor, eh' ogni dolcezza abborre. 
Ma perchè il mesto, se favdla e plora, 

< 

Collo sfogo del pianto al duol soccorre^ 
Soffri che alleggi la fatai memoria 
Commisto il pianto alla pietosa istoria. 

26 
Nacque meco Nigilda a un parto el suolo 
Ornò di questa placida isoletta*, 
£ meco il gioir primo, e '1 primo duolo 
S' ebbe ad ognor la mia suora dilètta. 
Né sola ella giammai, né giva io solo 
Coppia felice ad amor casto eiettai 
Uno d'ambo era il core, uno il sembiante. 
Una- la voglia alla virtù costante . 
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. Cresceano gli anni, e co' freschi anni il brìo 
£ '1 fior della stagion più avventurosa: 
La rosa s' innostrò syi Tòlto mio, 
Sul volto ad ella s' innostrò la rosa» 
Unqua io non vissi ai suo voler restio, 
Al mio voler non visse ella ritrosa, 
E ^1 nostro aspetto, in suirundecitn'aiìno, 
£ra giocondo altrui scambio ed inganno. 

28 

Se non che giunto al terzo lustro appena 
il differente sesso era distinto, 
Ch'io tronco il crine, ed ella il crin raffrena^ 
Che alla ginestra intrecciasi e ài giacinto- 
Sopra la tersa a lei guancia serena 
Il riso delle Grazie era dipinto, 
E sulla mia che pur vaga splendea 
Biondissima lanuggine serpea. 

29 

Morte inumana allor fé' trista a noi 
D' ogni nostro piacer V ora gradita,. 
Che innanzi al dechinar degli anni suoi 
Tolse il padre alle pure aure di vita. 
Pianse con noi la genitrice, e poi 
Da egual fato crudel giacque rapita^ 
E sol rimase al nostro alto dolore 
Delia madre il desio, del genitore. 
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Ma poi che non soflVibile martire 
N' è gemer presso al lor funesto avello, 
Concorde in seno a ncù sorge un desire 
Di mutare il suol patrio, e'I patrio ostello: 
E o?e si vede Lancerotto aprire 
Ai guardi un vago Elisio orto novello, 
Temprammo il duolo*, e ci die il culto lido 
Più amica pace allor, più caro il nido. 

3i 
Già deir isola ai giovani V apparsa 
Sembianza di Nigilda peregrina 
Addentro all' alma inebbriata ed arsa 
Impronta i rai della beltà divina. 
Ella de' lumi e de' bei detti scarsa 
Ricompensa alle calde alme destina, 
E dolcemente ritrosetta e schiva 
Sdegna d'Amor tra i lacci errar cattiva. 

32 

Ma lèi mirò vagheggiator felice 

Cogliere i gigli in sul mattin Periìlo^ 
E dal suo guardo, onde ogni possa elice, 
Trasse Amor la saetta^ e al cor ferii loj 
E quella di beltà rara Fenice 
Al chiesto d' Imeneo laccio sortillo. 

* - 

E gli strinse la man che il cor gli strinse. 
Egli al petto annodolla, e il cor le avvinse. 
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De' plettri il suon^ la melodia de' canti, 
£ '1 misto popolar plauso circonda 
Gli avventurati sposi e fìdi amanti, 
£. ognun lieto per lor danza e s'infronda. 
O come sono i sospirati istanti 
Lor d'eterna amistade idea gioconda! ' 
Idea che alletta i; labbri a un sauto riso, 
Dagli angeli creata in Paradiso! 

34 

Egual, se annotta, o alla diurna face 
Di Nigìlda e Perillo era il destino; 
Ed ella a lui Ticino or siede or giace, 
Giace, o siede ei con ella ognor vicino. 
Armonia di concetti, amica pace, 
Corrisposti deisirì, ardor divino, 
Sincerissimo amor, fervido affetto 
Son delizia allo spirto, al seu diletto. 

35 

La quinta aurora, da che avvinse l'alma 
A lor Felicità, surgea vezzosa. 
Desta la coppia al primo albór s' impalmai 
Si bacia, e coi sospir langue amorosa. 
— Vedi, tranquillo è il mar securo in calma, 
£ sui monti la bruna aura si posa. 
Yienii scorriam, dicea Nigilda, il mare: 
Ne' suoi cristalli il Sol brilla e traspare. 
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Vieni a mirar V amabile Gomera, 

Come il fronzuto crine er^e superba^ 
Vedrai sulla fiorente alma costiera 
Qual sagro al mio pensier pegno si serba: 
Vedrai la tomba de' miei padri altera 
Nudrir perenni i fior, vivace 1' erba. 
Gol raggio delle tue luci leggiadre 
Vo' rallegrar la mesta ombra del padre; 

Surge Périllo, e la richiesta accoglie 
Vezzosamente, e mov« al mar con ella. 
Seco io vo: già la nave all' aure scioglie 
Le vele, e noi sen porta agile e snella: 
E già come s^ ammanti, e s^ ingernioglie 
La Gomera veggìam pomposa e bella. 
Quando (ahi ch'io gelo alla membranisa ria!) 
Fosca nube sul capo a noi s' apria. 

38 

£ ìTuor da quella scatenossi un nero 

Spirto, e la pria placata onda commosse, 
Che ratta in turbinoso impeto e fiero 
Il fragil nuotator legno percosse. 
Perillo che del pin siede all' impèro 
Da lui ne' flutti col timon riscosse: 
Ed io, che guato al naufrago converso, 
Pur son nelle stridenti acque riverso. 

iéU Colombiade Fot, IL io 
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Stracci ossi il manto, lacerossi il crine 
Nigilda, « urlò, né impietosia le stelle, 
Air arbitrio del mar, fra le ruine 
E 'I rimbombo di tuoni e di procelle. 
Pietà chiese all' urtanti acque marine 
Sorde, e al pietoso suo grido rubelle; 
E noi mirò dentro alle vie profonde 
O assorti, o rìsospinti errar con Y onde. 

4o 

Or lo sposo, or me chiaina^ or ne si cela 
La furibonda, or siam celati a lei, 
E solo udiam dalla squarciata vela 
Le man percosse e i disperati omei. 
Muta del terror nostro è la querela 
Tra il cozzo, e il rintonar de' flutti rei, 
Che con Tonda s' avvien che al labbro sorga, 
Dentro al labbro gorgoglia e si riogorga. 

Ahi fato iniquo, ahi barbara tempesta, 

Crudo amor, crude stelle, empio elemento! 
Più disdegnoso il turbine si desta,- 
V urta più buio e più cruccioso il vento. 
Sulla scommessa prora ella s' arresta, 
E indarno a noi dall'alto ha il guardo intento; 
E mentre stride, e pur ci chiama a nome, 
Già sale il flutto all'atterrite chiome. 



i47 
4^ 

Indi si Tasto e rapido rimbalza 

La Tinta navicella, in men ch'io'l dico, 

E la dirompe a un masso, e ¥ urta e incalza, 

Ose i rami protende un caprifico. 

La man naufraga, oh Dio! Nigilda innalza 

Al surgente nodoso albero antico. 

£ ahiir aura avvolge ai rami il suo crin biondo, 

E il pin ringhiotte il vortice profondo. 

43 

Ahi nuova di martir barbara vista! 
Ahi gioco infame di terribil sorte! 
Nigìlda più s' affanna e si contrista! 
Gredea col pianto impietosir la morte. 
E r attorta de' crini aurata lista 
Svolger s'attenta, e chiama il suo consorte, 
Ed egli ed io veggi am dal nero flutto 
L' atroce immago di sì orrendo lutto. 

44 

L' avvinta ondeggia a scosse, che la ruota 
Il vento, come il ladro a un tronco appeso. 
Ella sospira, ed lia la bocca immota, 
Cbe gli urli e i lagni ha già l'orror conteso: 
E 0^k!^9^ ^i lacera la gota, 

. £ '1 sjeji che 4'amor saldo arde più acceso. 
S' acqi;i,eta il flutto alfin: V ampia manna 

.^iiis|edé, e più s^affonda e $i 4ephiua. 
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Assorto dentro i vortici il terrore 
Perillo avriaj ma lo sostenne in \ita 
Pietoso alla sua smania, al suo dolore 
Amor eh* oltre il sospinge e anco V aita. 
Pur gli s* agita in sen fervido il core^ 
E air aspra ei giunge alfin piaggia romita. 
Ma lei disgiunta da si enorme altezza 
Mira, e per duol pi[} cupo il cor si spezza. 

46 

Poiché a proda mirò salva la cara 
Metà di sua beli' anima, acchetosse 
Fra i brividi dei palpiti V amara 
Pena a lei che afTisollo, e si riscosse: 
E la pupilla sua che si rischiara 
A lui nel volto squallido sconlrosse. 
Ella a alto gV invia pietoso un grido^ 
Ed ei dair imo un disperato strido. 

E, ahi dice, questo, o mio dolce tesoro^ 
É '1 nodo clie ad ognor n avvince e lega? 
Teco non vivo, oh ciel! teco non moro, 
Che inesorabilmente Iddio già il niega^ 
Ne v*ha pietade in ciel del mio martoro, 
Ne a miei lamenti un solo astro si piega. 
Astri esecrandi, ciel barbaro e rio! 
Ahi che inumano, ahi che feroce è Iddio! 
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Misero taci ! le risponde allora^ 

Esecrando ah sei tu^ Dio giusto e santo. 
L' arcane >oglie di sua mente adora. 
Trema: Io sdegno suo ti siede accanto. 
E in COSI dir pur si sconforta e plora^ 
E largo scende a lei dal ciglio il pianto. 
Ei geme, e sopra il suo ciglio riceve 
Quel pianto, e misto' alle sue stille il beve. 

^ . . *9 

E vero un empio io sono, egli ripiglia^ 

Son maledetto. — Ahi lasso! in che peccai? 

Co' delti insani che il furor consiglia 

Forse il candido cor contaminai? 

Nigilda, ah mia Nigilda! anco le ciglia 

Mi yolgi^ nido in queste braccia avrai. 

Ah scendi! ei grida, ed erge ambe le braccia, 

E di speme im balen pur gli arde in faccia. 

5o 

Frattanto io piii da lunge il lido afferro, 

Ove pili largo è l'arenoso suolo. 

Velocissimo al corso io mi disserro. 

Che terrore e pietà mi die.ro il volo. 

Di greppo in greppo io vo, di cerro in cerro. 

Di sterpo in sterpo, e più m' affretta il duolo. 

Ma tardi è il giunger mio: Torà iatale 

i Nig^Ida «ul crìa già batte V ale. 
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ÀI peso della salma spenzolata 

Più alfìn non resse la dorata ciocca, 
E agonizzante già l'abbandonata 
Sorella mia precipita e trabocca: 
Né ancora la fatale onda appianata 
Dell' esanime salma il pondo tocca, 
Che '1 tristo urlando la precede, e piomba, 
E ne' vortici suoi le apre la tomba. 

52 

L'affannoso desio eh' oltre mi reca 
Istupidisce, e immobile m'arresta. 
Muto^ atterrito, la pupilla ho bieca. 
Dal ciglion come spettro ergo la testa. 
E già la smania, e già il terror m' accieca, 
E m' intorbida ì sensi, e li funesta. 
A un salto enorme ogni mia lena incalzo, 
E in mar precipitevole rimbalzo . 

53 

li tonfo spaventoso àìY ime arene 

Mi tragge: a sommò pur nuotando ìom'efgo, 
Che il bramoso marlìr pur mi sostiene, 
Né me fra le aggirate acque sommergo. 
Quand' ecco in cima a^ fluiti anco Hviehe 
Perillo/ che il suo ben stringe da tergo. 
Surge tre volte e affondasi. S' aggira 
Torbido il ciglio mio: più nulla ahi! mira. 
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Quasi senso non ho: mi volgon l'acque 
Per me pietose troppo, in lor balia. 
11 roco strillo mio sepulto giacque, 
Che in già riverso il mio labbro ruggia. 
Ma ch'io cadessi al rio desiiu non piacque, 
E all'astro iniquo della \ita mia. 
Già tocco il lidodioi membri,e'l cor di ghiaccio 
£ come giace estinta salma io giaqcio. 

.55 

Pietoso pescator, dove s'aduna 

£ quinri e quindi il sinuoso scoglia 
Dentro ai ridotti della sel\a bruna 
Mi vide, e del mio fato ebbe cordoglio^ 
£ al raggio incerto della smorta luna 
Mi riscote e m' aiia: io morir voglio. 
E invan per me da me pietade impetra, 
Ch' io giaccio, e strìngo la gelata pietra. 

56 

Pur dolce forza adopra, e mi divelle 
Dal duro suolo, ov' io morir credei. 
Ma testiraon d'ambascia all' auree stelle 
La croce innalzo, e il suon de'sospir miei. 
Vedi le piante lugubri^ e con elle 
La croce^ e '1 loco^ ov' io tutto perdei. 
Mentre piangendo il giovane r?igiona^ 
Geme ogni labbro, e un mesto carme iutuona. 



} 



E già lasciaro ì naviganti a destra 

Palma, che addietro d' arbori lor sorge 
Condensa, ed è più folta e pili silvestra, 
Ove la proda al lito artico sporge. 
L^ abbandonata alfine isola alpestra 
Al primo albore 1' Ammiraglio scorge 
E poiché l'altre in mente anco divisa, 
Per r isola del Ferro ei la ravvisa. 

58 

Ris tassi alfine al margine il pin scarco 
Della novella gioventude invitta^ 
Che qual dardo che vibrasi dall' arco 
Sul terren rapidissima tragitta. 
D' inusitata maraviglia carco 
La turba ha il sen ch'errò pur dianzi afflitta^ 
E all'Ammiraglio suo si stringe e applaude 
Col lieto suon della sincera laude. 

Questi al Campione domator del flutto 
Lieto s'affisa, e quei sospira e geme. 
Gemito è di letizia e non di lutto^ 
D' aYfentarata securtà, e di speme. 
E Luden dalla tenda, ove rìdutto 
Sui traviati cor degli empii freme, 
Esce con l' arpa del Signore, e T inno 
Di grazie desta in fer?ido tintinno. 
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In guisa tal, poiché dal fido armeuto 

Lunge è il pastor, quei sbrancasi smarrito. 
Che il lione afTamato^ ira e spa^euto.^ 
Spirando da'rai biechi^ alza il ruggito, 
£ cento agnelle a stràzio mena e cento 
Disperde al mónte, alla foresta, al lito^ 
Ma \isto il mandrian per l'aura oscura. 
Giubilando il circonda, e s' assecura. 

61 

D' alto spavento ingombro e di scompigliò 
L' infido stuolo de'^seguaci ei mira. 
Di magnanimo sdegno arde nel ciglio. 
Nel profondò dell' anima sospira. 
Del. sangue de' consorti il suol vermiglio 
Vede, e ogn' ordiiie infranto, ove s' aggira: 
Ode la possa net pugnar maestra, 
E '1 gran vigor della femminea destra. 

62 

Ducisene generoso, e V immaturò 
Fin deir audace Pereso compiange. 
Ma del fido Bimarte il fato duro 
Più cupamente V addolora e rdnge,^ 
Né più agF insulti del martir securo 
Con mesti umidi rai crucciasi e piange; 
E più s'attrista, che nel grave pondo 
Appo il Pinzon dell' opre il fea secondo. 
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Ma pur raffanno, a cui l'ardito e il saggio 
Non sempre i dritti del gran cor destina^ 
Vinto ndla tenzon cede al paraggio 
Del Yalor^ che ai disastri ognor s' affina. 
£ maraviglia a lui desta il coraggio 
Dell' ignota feroce peregrina, 
£ perch' ogni celato arcano intenda- 
Della bellegra ailor corre alla tenda v 

64 
Lui pur seguon a fianco il giovanetto 
Valoroso Pelindo, ed Elvin mesto^ 
£ di prodi stuol vario, a cui nel petto 
Vago ardor di mirarla erasi desto. 
Entra il Campione, e a par lo stuolo eletto, 
Ove r error del volto è manifesto. 
Colombo avvisa della trista amante 
Il donnesco bellissimo sembiante. 

65 
Ella è corcata: e solitario ancora 
Ha il giglio sopra il pallidetto viso^ 
Che di rose non pur si ricolora 
Come da boreal verno reciso^ 
E com' erra sugH omeri all' Aurora 
La chioma nel fulgor dell' elicriso, 
Con biondo nembo rincrespata e folta 
Sul bianco sen la chioma era disciolta. 
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Più d' una ciocca degli erranti crini 
Tinta rosseggia di sanguigna stilla, 
Come suol rosseggiar nùsto ai rubini 
L^ ór che su bianco vel serpe e sfavilla. 
Del Duce all' apparir non è che inchini 
La dolorosa V umida pupilla^ 
E, s'era dianzi tremolante e stanca, 
D' inatteso vigor più si rinfranca. 

Egli s'intenerisce, e pur noi mostra, 
E i detti del rigor tempra alla cote: 
Disvelata il misfatto or ti dimostra. 
Misera, ei dice, alle sembianze note. 
Come tant' osa, e della schiera nostra 
I più gagliardi il tuo furor percote? 
Qual demone ti guida agli occhi miei? 
Onde movi, ove corri? empia! ch# sei? 

68 

Appena ei detto avea, che generosi 
Alla languente sfavillaro i rai. 
Nò mai palesi, rispondea, né ascosi 
Misfatti, o imprese di corrucci oprai. 
Amor, eh eternamente a me dogliosi 
I giorni rendi. Amor tiranno^ il sai. 
Empia io non son, se a dritto io traggo a tnorte 
Lui che tn' ancise il misero consorte. 
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Misfatti apponi a questo cor? T'inganni. 
Empia mi chiami? a belle opre sol nacqui. 
Gol prepotente avyicendar degli anni 
A reo destin, non a viltà soggiacqui. 
Cinta di regii un di purpurei panni 
Rapir mi vidi ogni mio fasto^ e tacqui, 
Ma il cor non mai, che il duro acciar si stempra, 
Ma invitto cor solo al valor si tempra. 

Cosi rispose^ ma lo sdegno appieno 

Non vien che in ella ogni rispetto spegna, 
Che scioglie al labbro ardimentoso il freno 
Chi rìscote dal cor vii macchia indegna. 
Quasi pentita ella chinò sul seno 
Le smorte guance ove il dolor sol regna. 
Pur gira il volto intrepida e sicura 
Nella fidanza del sentirsi pura. 

ly interrogarla allor più intensa brama 
Surge in Coloiiibo^ e pur la riconforta^ 
A secura fidanza ei la richiama, 
E più s' appressa, e a favellar V esorta: 
Ella che de' suoi di terger la fama 
Anela, sollevò la faccia smorta. 
Tu vuoi, ripiglia, che i miei duri guai 
Rinovi? ascolta: inorridir dovrai. 
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Figlia del JRege Lusitan, delizia 

Negli anni primi al genitore io fui: 

Ma l'avida del trono empia nequizia 

Fé j pensier vili e abbominandì a lui. 

Ch' avaro ognor di barbara dovizia 

A lei torse i desiri, e i pensier bui. 

Ahi scettro, ahi scettro, quanto pesi a noi, 

Quando cangi in tiranni anche gli Eroi! 

Del solio avito successor Ricardo, 

Figlio al Re Scoto, sposo ei mi destina, 
Aspro di modi, barbaro e codardo^ 
Di mente crudelissima e ferinaj 
Ignaro d' ogni onesta opra e di tardo 
Intelletto che al fango ognor si china. 
Di viso informe, e ferreo più di core. 
Che non conosce i palpiti d' amore. 

74 
E perciocché non sol seco egli porta 

Ne' di futuri il gran poter del regno. 

Ma le gemme e i tesor secura scorta 

Farangli allor ch'ei dia la destra in pegno, 

A disposarlo il genitor m' esorta, 

E il nodo esalta avventuroso e degno. 

lo mi spavento e agghiaccio: ed ei la voce 

Innalza, e grida con minaccia atroce. 
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Stolta! ti prostra a quel voler, eh' a dritto 
Serbo, e in' ascolta. Miserabil figlia! 
Noi sai, codarda? è il contrastar delitto 
Quanto un Re chiede, e un genitor consiglia. 
Ricardo è tuo: già ne' tuoi fati è scritto: 
E tuoj coir alma ancor ti riconsiglia. 
Cangia voler più cauta, e ornai prepara 
La destra al santo sagrifizio e all' ara. 

Tace, e cruccioso egli si parte. Ah pensa 
Qual mi rimasi! Io fui tra viva e spenta. 
Pur mi circonda e mi travagha immensa 
La doglia il cor, che i mali suoi rammenta. 
Caddi boccone, che a me cupa intensa 
L'idea del mio destili mi s^appresenta; 
E il nodo obbrobrioso, e il vii coniando 
Detesto miserabile, ululando. 

77 

Già da' monti cadea profonda Y ombra 
Oblio de' mali ai miseri e conforto. 

10 non mi corco già: Torror m'ingombra 

11 petto, il viso ottenebrato e smorto. 
Ondeggiante il pensiero in me s' adombra, 
E indarno ai sofferir 1' anima esorto,* 

. Che Amor, che lo spavento in me ridesta^ 
Nella scossa alma mia trema in tempesta. 
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Si, Amor che mi prendeva ^Ue catene 
D' alti costumi e di gentil sembianza^ 
Queir amor, che se tolse ogni mia spene, 
Fra lo squallor di morte anco m^ avanza. 
Pereso amai, le sue luci serene, 
La garzouevol sua cara baldanza. 
Nel giovin peregrin, eh' era mio paggio , 
Raro splendeva di beltade il raggio. 

Invaghita io M mirai: spesso i miei lumi 
Ne' suoi lumi scontrarsi intenti e fisi: 
Ma i regali vietarmi alti costumi 
Col sorriso far paghi i suoi sorrisi. 
£ tacita io diceva: invan presumi, 
Mio cor, eh' io ti discopra: assai ti arrisi. 
Ma che? tacendo si sfoggiano i volti, 
E i cor" d' amor tra i nodi eran già colti. 

80 

Quando in sì amato carcere ristretto 
Vidi ogni mio delirio, ogni mia voglia. 
Non so se fu più tenero il diletto 
Che allor me ne consegue, o più la doglia: 
Ch' esser Pereso mai mio sposo eletto 
Neil' avara non può patema soglia: 
Ma poi che al rigor mio regger non. basto, 
De' superbi pensier vinco il contrasto. 
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E un dì che meco nel regal giardino 
Pereso porge ai fior d' onde alimento: 
Mira, io dissi, quel giglio ognor vicino 
A vagheggiar V amica rosa intento. 
Oh quanto avventuroso è il suo destino, 
Gh' ama e Tadora, e sfoga il suo contento! 
E '1 dissi con sì ardente e dolce piglio j 
Che in me la rosa, in sé ravvisa il giglio. 

82 

Più non resiste allora: anzi al mio piede 
Cade, e;miracol, disse, è sMo non moro: 
Pur non morrò, se a me pegno di fede 
Solo un hacio mi doni, o mio tesoro. 
Ma sulle labbra a me il Pudor già riede, 
E il richiesto gli niega alto ristoro. 
Sórgi, sclamai, ti basti: il nostro core 
D'un casto alimentiam celeste ardore. 

.- ^^ : 

Due lune ia cìel volgean^ né fiamma impura 
Era la fiamma che mi fea beata. 
Di Pereso 1* amor, ramina pura 
Agli òcchi de' mortali arse celata. 
Pensa, o Signor, s' a me fu acèrba e dura 
Del crudo padre la proposta irata. 
Sonno io non prendo: e intorno a me s' aggira 
La Disperfizioa che tni martira. 
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Noe è pur anco in cielo riapparso 
Il sospirato albore antelucano^ 
Che aggrottate le ciglia, é. col crin sparso 
A me fusoprà il genitóre insaiio^ 
£ ancora pel rancore arso e riàrso ^ 
I Ferocemente mi brandia la mano. 

Ebben, dicea, scegliesti or tu il con sorte?— 
Scelsi— Ricardo?— Ah taci— E chi?— La morte. 
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I 

— La morte?, No, che non V avrai, superba, 
Vivrai per gloria mia, per tuo maWìre. 
L' abborrito Ricardo à te si serba, 

Sol nel talamo suo dovrai morire. 
Non oltrag^armi, sciagurata^ e acerba 
Temi vendetta, e frena empia V ardire. 
[ Nei tesor dì Ricardo, odi, is*àdtina 
^ Il tesoro miglior di nìià fortuna. 
. 86 

I Pietà di figlia in me pur sorge^ e'I ciglio 
1 E pur dì pianto, e di pietà pur vago. 
Ristretta già col genitor m' impiglio, 
E a lui di fredde il sen lagrime allago. 
Deh cangia, dissi, al rio voler consiglio! 
Mi lega, padre, a un tigre a un serpe,a un drag(^ 
A Ricardo non mai: m' è più esecrato 
Che i ceppi eterni a un infernal dannato. 

La ColonU>iade Fot. IT. ii 
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ià non diss'io^ né disse ei più: strappossi 
Dal mio seno, e mi spinse entro alla poWe, 
£ il veggo^ poi che sursir e mi riscossi) 
Che in fuga rapidissima si soWe. 
Sui ponderosi allor perni commossi 
L' uscio pesante cigola e si Yolve^ 
£ meco seppellia 1' alta mia doglia 
U abbominanda custodita soglia. 

88 
E oltre a narrar seguia la trista Agnese, 
Che in guisa tal la gioTane s* appella^ 
Ma uno sgorgo di pianto a lei contese 
Il sospiro, il singhiozzo e la favella. 
Dal cubito alle coltri anco sì stese 
La Lusitana misera donzella, 
£ '1 gel, che muta e squallida la r^de, 
De* circostanti all'anima discende. 
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Ogni voce sospese, ogni respiro 
Il disperato femminile accento. 
Già della bella il duro aspro martiro 
Move ogni petto al palpitar non lento. 
Ma poi di più sospiri un sol sospiro 
Di più voci suonò' solo un lamento, 
Che r oppressa donzella abbrividita 
Tutti in un punto a lagrimar gl'invita. 

Ma se l'orrore a lei tutti ristrinse 
Gli spirti della vita e del dolore, 
Pur sui rigonfìi suoi labbri gli spinse, 
Che li raccende e avvita ira e furore. 
Più fervida ella surse, e in volto pmse^ 
Le furie allor del lacerato core.' 
E alto gridava: Non è svolta interct 
La tela dei delitti orrida e nera. 
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Che cimentar la mia virtù l' infame 

' Re s' argomenta , ( io non dirò più padre ) 
Con digiuno crude], con lenta fame, 
Che in lui. crescon le voglie atroci e ladre. 
£ interposto alla luce ogni serrarne, 
Mi danna all' ombre tenebrose ed adre. 
Ma ognor per lui più cupa è la mia rabbia 
Quanto più asciutte a me fremean le labbia. 

4 

Due volte il Sol cadea, surse due volte 
Nell'empio a rallumar tanto delitto, 
Ed io non mai fra le tenèbre folte 
L' apparir suo distinguo, e '1 suo tragitto. 
Ho in un fonte di lagrime sepolte - 
Le pupille, e in me rugge il cor trafitto. 
Ma la mia bocca, a cui pur si rifiuta 
Il più vii pane, è quasi spenta e muta. 

Quand' ecco che sui cardini improvvisa 
Stride, e si schiude la guardata portaj 
E l'annebbiato mìo ciglio ravvisa 
D'un, quasi spettro, una sembianza smorta. 
Ha il lun^ accolto in cavo rame, e 'n guisa 
Si mostra di chi un misero conforta: 
Scioglie un candido lin: mi scopre innante 
D* elettissimo odor cibo fumante. 
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Non bramoso così sali' esca vola 
Scanno can che fuggì dalla catena, 
Né sì rabida mai la tigre invola 
Fuor del branco una pecora é la svena, 
Com' io correa ( ne profferia parola ) 
Sulla scarsa a mie brame apposta cena. 
£ il cibo divorai — Per saz'iarte, 
Tel dona il Re •» Dice quel mesto, e parte. 

7 
Per saziarmi? Ahi lassa! e a me non*-porse 

Avvelenata esca di morte? Io dissi, 

£. riversata, di mia vita in forse 

Immobilmente e al duro suol m' affissi. 

Ma i membri stanchi a confortarmi sorse 

Lenta quiete dai profondi abissi^ 

Dagli abissi tartarei, ond* anco il rio 

Pur sorse insultator del pianto mio. 

8 

Non so quant' io giacessi, allor che scossa 

Sento ogn' imposta orrendamente intorno, 

£ la trasfusa veggio ombra rimossa 

Da un largo vampo emulator del giorno. 

Già da tergo d' orribile percossa 

Urtar mi sento, e dirmi: a te pur torno. 

Odi la voce di pietà: ne aspetta 

La provocata in ciel fiera vendetta. 
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£ mentre io più m'agghiado, e mi strascino 

Entro al cosparso polveroso solco, 

Surgo, e mal certa ancor di mio destino 

Il re miro, e l'aspetto empio di Folco. 

E qual s' arresta attonito, vicino 

Alla tonante folgore il bifolco, 

10 '1 guato, e in lui ravviso, al noto segno, 

11 sanguinario ioquisìtor del regnò. 

IO 

Feroce maestà, crudo spavento 
Ha sul volto r ipocrita vegliardo. 
Lanoso pel gli adombra e involve il mento, 
E ruota il ciglio tenebroso e tardo: 
Di pietade ammantato il tradimento 
S'aggrotta e posa entro il maligno sguardo, 
E '1 fa gelido e inospito al perdono 
La lusitana empia ragion del trono. 

1 1 

£i di molt' anni è carco: ma V atroce 
Vigor, diresti, i tardi anni gli invola. 
Giù gli pende dagli omeri una croce. 
Che aurata posa in sulla negra stola. 
I rai truci ei compone, e a me la voce 
Volge, e sclama; infelice! ah ti consola! 
Quel Dio ch'in sen all'empio e al giusto piove^ 
Dell' agnella smarrita in cerca or move. 
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Toma air ovil del suo perdono^ ascolta 
11 paterno comando. Iddio tei dice... 

10 jgrido: nel re volgi, anima stolta, 

11 velen di tua lingua ingannatrice^ 

Non in me, che in Dio sol spero, in lai volta, 
In lai consolator dell'infelice. 
Che il nomi tu? Tu d'empietà sol fabbro ; 
Hai nel petto i demonii e Dio sul. labbro? 

i3 
Arde ei d' occulta rabbia^ e ancor s' infinge, 
E me pur con placata arte ritenta, 
E r immago di Lui rapido s]:riage^ 
Che ha la dannata Umanità redenta. 
Ah! ei ripiglia, del sangue anco si tinge 
Che terse ha l'alme, e ogni rea colpa ha spenta: 
E tu neirerror vii fredda com' angue. 
Tu Cristo insulti, e ne calpesti il sangue? 

Ma più seguir non può, ch*io in lui rea taccia 
D'ingannator pur torsi, e gridai: mira, 
Nel lordo pu^o tuo Cristo minaccia. 
Freme, si scote, mormora, s'adira: 
Le man sprigiona, e sangue versa, e in feccia 
Tel gttta^ e ùe* liimi «rde, e terror spira. 
Lascialo: iniquità sdi^na ed orgoglio, 
£ ombra far niega alla viltà d'un soglio. 
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Dissi: e pur caddi a loro, ansando a* piedi, 
Poi eh' io scórsi di rabbia ogni confine. 
Folco dal sen strappossi i sacri arredi, 
L'ammanto il Rege lacerossi e il crine: 
£ disse: Poi che all'empietà tua riedi 
Vivili pur tra le feroci Erine. 
F iglia ti sdegno - Io surgo. £i m' urta e atterra, 
£ parte. 11 torvo Inquisitor m' afferra. 

16 

Muto il cupo rancor lo rendei muto, 

Ma ad altro loco e tempo i detti ei serba. 
Fosco, contorto, livido, sparuto 
Sol co' fremiti l'odio ei disacerba^ 
Che 1 fero insulto, ed il fatai rifiuto 
La maligna gli punse alma superba. 
Grida: ora dunque in te l' ira mia piombi: 
Olà: co' rei la mìsera s'intombi. 

Come rabbiosi insanguinati cani 
M' assalser dite rubizzi atri sergenti. 
Mi cinsero di nodi aspri le mani, 
Fremendo torvi e digrignando i denti: 
Ei nell'atroce ministero insani 
M' adombrar di vel tetro i rai dolenti: 
E un d' essi m' aggavigna, e mi trasporta 
Nell'ima conca, ove ogni speme è morta. 
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Non piansi no, che 1 disperato tace, 

£ stagna il pianto in un mòrta! letargo. 

La sepolta ira mia sola è loquace, 

Sicch'alto^li urli in fra quell'ombre io spargo. 

Profonda sì la morta cava giace, 

Ch' ir credo, ahi lassa, d'Acheronte al margo; 

E dai tacenti miei ferrei cancelli 

Odi suon di lamenti e di flabelli. 

Ma perciocché s^uom mai trova alle pene, 
E all'alta sua miseria altro consorte. 
Sovente avvien che in parte egli raffrene 
Il sovrastante tremito di morte^, > 

Intero allor nel mio petto non sviene 
Il vigor^ ma pur surge ardito e forte. 
Vo errandole ovunque la mia destra è mossa 
Sol teschi abbranca accatastati ed ossa.- 

20 

Àllor la darà mia sorte pur veggio 
Su quegli aridi cumuli palese, 
£ incespo e cado, e surgo indi, e mi seggio, 
E ambe le mani al volto ergo protese. 
Già le chiòme mi lacero e vaneggio, 
E alterno sul mio sen colpi ed offese: 
Ma il chiavistella rug^noso suona,. . 
£ una destra ni' afferra, e mi sprigiona. 
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£ strettami alla chioma, indi m' adduce ' 
Per portici e per lunghi colonnati^ 
E sebben per la fìtta ombra non luce 
Raggio di lampa, ov* io mi torca e guatì| 
Veggio di lai che mi strascina truce 
Aspetto infame, e il labbro, e i lumi irati. 
Fui tratta ove uno stuol nero s' addensa, 
Concìlio orrendo! entro ad un aula immensa. 

aa • 

Fioche due lampe ivi ardono, ed è bruna 
La stanza, e di gramaglia intorno è cinta, 
E tal sì mostra qual di scema luna 
Co' scolorati rai rocca dipinta. 
Quella torma famelica e digiuna 
Di sangue ognor di vesti atre è ricinta, 
E alza la testa che in me fisa guata 
Di berretto nerissimo velata. 

a3 

L* abbominevol Folco ivi tra loro» 

1 

Su più sublime cattedra torreggia, 
E del gran mastro, e del perverso coro 
' L' occhio sanguigno e torbido rosseggia. 
!Mr apparir mio disser alto martoro 
S' aspetta a chi ne* falli ognor vaneggia. 
Se in lor s' indura, dell' eteme pene 
Anticipati ha i ferri e le cateqe. 



E flagelli, ed eculei, e uncini, e rote, 

E pugnai che discuoia, e fiamma che arde... 

Parla, chi sei?— Mi taccio io, ne si scote 

Il mio petto alle ree Tpd codarde. 

Me tosto allora un alguazil p ercole, 

£, rispondi, m' impone: a che più tarde? 

Rispondi^ e gaài, se tu mentisci, guai! 

Quanto qui pesi Dio, trista, il saprai. 

Ov' io mi giaccia allor so appieno conosco 
In balia di quai mostri è la mia vita, 
Occultamente di furor m* attosco. 
Furor che bolle, e a favellar m' invita. 
Ma, s' io favelli o taccia, il rogo e il tosco 
M* attènde: e duro invitta, e taccio ardita, 
£ sui lividi lor visaggi io miro 
( Tosco e rogo più fier ) rabbia e martiro^ 

26 

Scosse del capo la canisie, e 'n dietro 
Il bianco pel torcea dalle mascelle 
Il magno inquisitor rabido e tetro, 
£ air onte prorompea crucciose e felle. 
Tu già co' pie sepólti entro al feretro, 
Pur contrasti, a' miei detti anco ribelle? 
Parla, o paventa. Tace il gran maestro, 
E appeso innanzi in' additò un capestro. 



Ma più ostinata e dura più s' arresta 
La mia voce compressa entro alla golal 
Un fremito di smanìa allor si desta, 
£ un mi s' avventa dell' infame scola. 
Già d'.urtije pugni risospinta e pesta 
IVI' alza, e all' appesa corda egli sen vola: 
Le mani al tergo mi rìverte e piega, 
Ed al sospeso canape mi lega. 

28 
Cigolan le carruccole, e m'inalza 
La fune rea con iterata scossa. 
Siccome estinta la mia salma balza, 
E i rotti nervi a me stridono e Tossa. 
Alternamente m' agita e rimbalza 
L' alguazii, che ia Ini doppia alto la possa 
Il mio tacermi sì ostinato, e '1 grande 
Frastuon che per l'iniqua aula, si spande. 

29 
Con tutto il pondo mio quei m'abbandona 
Immobilmente alT annodate braccia, 
£'1 gran maestro in suon che rugghia e tuona 
Pur m'assale, m'insulta, e ognor minaccia. 
Miserabile verme! omai ragiona. 
Che fai? rispondi^ e'I tuo miglior procaccia. 
Parla... che sì! die sì!., parla: chi sei? — 
Ma il silenzio suggella i labbri miei. 



La prima volta allor fa che si vide 

Queir esecrando il pel strappar dal mento. 
Di verde bava i morsi labbri intride, 
E, oh! venga il fuoco, alto gridar Io sento. 
Già dalle preste allor turbe omicide 
Ampio rogo s'accese in un momento. 
Dalla corda mi strappano, e a me loco 
Dan sulla ferrea seggiola del fuoco. 
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Sopra scranna d' acciar, come a catasta, 
Mi giaccio avvinta di catene e nuda. 
Eterno Dio! col mio valor contrasta 
L* atroce aspetto della pena cruda. 
£ a dilatar la bragia immensa e vasta 
Prono il boia sul mantice già suda, 
E la ognor più ghiacciata anima indura 
Negli ofTtcr dell' orrida tortura. 

Del foco maladetto il vigor fiero 
Nel r acciar cresce, e in me Tacciar V infonde. 
Stridon mìe carni, e in lor già un color nero, 
Gonoe di schianza, serpe e si diffonde. 
Ahi scellerato! Allor Folco più altero 
Gli accenti a un riso ìosultator confonde. 
E sclama: un tal supplicio or si destina 
Al feroce valor dell' Eroinav 
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Oh Dio degl' infelici! db Dio pietoso! 

]o più non reggo: io perdou chieggio, io piango. 
Innalzo, ahi trista! un ululo doglioso, 
E in dura angoscia d* agonia rìmangq» . 
Scosso il gran mastro al mio grido affannoso— 
Tu, disse, o invitta, tu sei pur di fango? 
Vinsi il ferreo tuo cor, vinsi, e n'esulto — 
Così a pietade egli mescea Tinsulto. 

34 

Egli fè un cenno^ e incontanente estinta 
É la vampa, su cui l' onda si versa. 
Sui ferri e sulle carni aride spinta 
L' acqua spumeggia in vano aere dispersa. 
Da due robuste io son braccia sospinta 
Giù dal sedile, e -a perfìdi conversa. 
Ed una croce un m* appresenta, ed io 
La baciai, la bagnai del pianto mio. 

35 

E favellai dentro al mio cor ( che ahi trista! 
Fora delitto il profferir gli accenti. ) 
Ah se pur di tuo sangue io son conquista, 
Gesù, t'offro il mio spasmo, e i miei tormenti. 
Ne l'alma, ah no! pel sofferir s'attrista. 
Che per te soffro, e porto i rai dolenti. 
Mi macera e m'opprime, ahi sol X infame 
Di questi lupi ingordi avida fame.— 
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Sciolto è il diro concilio, e bruno, bruno 
Fuor 8* affila ciascun dal fosco tetto. 
Quand' ecco un tristo di furor digiuno 
Mi raggavigna fremebondo al petto. 
E per tal \ia, che me non veggia alcuno, 
Al buio mi riporta imo ricetto. 
Era il di surto, e meco per la via 
Inorridito il Sol s' impallidia. 

37 

ÀI duro strame in sulle ossa de' morti 
Disteso, entro a una coltre egli mi lascia. 
Tosto appar chi le mie membra conforti 
Di lenitivi farmaci^ e mi fascia. 
Ahi, ahi, Ietto di spasimo! Fur corti 

I sonni^ e sol vegliò meco V ambascia . 
Fra il buio io solo il chiaro aere ed il fosco 
Da una campana querula conosco. 

38 
Oimè! quanto quel loco era diverso 
Dalla regale mia vedova stanza. 
Ma pur sollievo al mìo fato perverso, 
I^a memoria di Pereso m' avanza. 
Vaneggiando sovente ho a lui converso 

II mio ciglio, il sospir, la des'ianza. 
Ed ahi, dico, io mi moro! affrena i laij 
Fa cor, dolce ben mio> chiudimi i rai.' 
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Esser già dieci e dieci dì trascorsi 
Accorta io m' era al noverar dell' ore, 
Che Tenti volte i tempi eran ricorsi, 
Che noi* adduceano il pan del mio dolore. 
Sopra le membra rintegrate io sorsi, 
E ricadea, ma mi sostenne Amore, 
Che del garzone amante il viso bello 
Mi pinge^ ed io con lui gemo e favello. 

Poiché già lassa in delirare, ascolto 
La nottama suonar requie ai defanti, 

10 mi ricorco, e ricompongo il volto 

Al sonno, e i rai del mio gemer consunti. 
Sogno il mio bene, e nel mio seno accolto 

11 miro, e a'suoi be'lumi i miei congiunti, 
Veggio eh* ei meco addolorato langue, 

E piange, ed il suo pianto era di sangue. 

Ma il sonno che pur sembrami soave 
Balsamo alla mia fonda atra ferita 
Interrompe un crocchiar lento di chiave, 
Che fredda mi ridesta ed atterrita^ 
£ me, poiché il mio sen trasuda e pavé, 
A schiuder gli occhi un calpestio già invita, 
Guato, e il lume di squallida candela 
Stretta d'un veglio in man Folco mi svela. 
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Alzo uno strido, nella rozza io pure 

Coltre m' ascondo, e V ultìm'ora aspetto. 
Quando quel sozzo ambo le mani impure 
Mi gitta, queto sospirando, al petto: 
£ dice: or dritto è ben che. t' assecure: 
Pegno ti sia questo pietoso affetto. 
T'offro salvezza — AljSn ^ura ei d* amarmi, 
E con gli annosi labbri osa baciarmi. ■ 

43 
cruccio! o nuovo mio cordoglio! è surto 
É surto anco il furor, che mi rinforza. 
Gli graffio il volto, lo percoto, e d* urto 
Fero il respingo*, ed ei più il prego afforza. 
Ancor mi s' avvicina^ io lo riurto, 
£i cade, e il fioco a lui lume s' ammorza. 
Per calpestarlo il cerco io nel funesto 
Carcere, e le disperse ossa calpesto. 

44 

E oh! sdamo, empii carnefici di Cristo, 
Empii, ch^ siete a lui supplicio eterno. 
Con >voi la morte è già: del vostro acquisto 
Esulterà, trionferà T A verno. 
Voi fascio di delitti arido e tristo 
Fra i tizzi dei dannati ardere io scemo. 
Voi che danzate fra lascivie e sistri. 
Voi, VOI messi del ciel, di Dio Ministri?— 

La ColomUade Voi, IL 12 
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Stupido sorger e '1 preme, e lo sgomenta 
La mia minaccia, il mio rifiuto, e muggej 
E se lascivia nel cor veglio è spenta, 
Surge il rancor,cheglielfa inbrani 6 strugge. 
Tenton già move, e con le man ritenta 
Il serrame, e'I dischiude, e chiude e fugge. — 
Ahi rogo, ahi rogo! io grido allora: ahi giorno! 

• Mi fia r ultima ambascia il tuo ritorno . 

46 

Ma, oh maraviglia! fra le nude e sparse 
Spoglie de' morti un arido scheletro 
Rianimossi, e ritto è fermo apparse 
Fra le tenèbre allor dell' aer tetro. 
D' una luce fosforica cosparse 
Il carcere: io m' ebbri vido e m' arretro. 
Gott la gelida man quegli mi tocca. 
In me figge le occhiaie e apre la bocca. 

. . . *7 

Fuggi, grida, infelice! oh foggi! aperto 
Di tua condanna è il doloroso ostello. 
Ch'errava il braccio del vii Folco, incerto 
Nel confuso aggirar del chiavistello. 
Quel Dio, che il vizio danna,e premia il merto, 
Or mi move: alla speme io ti rappello. 
Inganna Y oppressor di tua virtute. 
Vanne: aperto è il sentier della salute. 
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Non tardar^ die se attendi la dìihane, 
Morrai di rogo, o di venen: ten rola. 
Fuggi il rancor di quel rabbioso cane, 
Che air idea di tua morte or si consola. 
Ov' esto loco ad Àquilon rimane 
E una muraglia incustodita e sola. 
Là ogni notte il tuo Péreso ritorna^ 
£ ti chiama e sospira infin che aggiorna. 

49 
Disse, e scomparve: e mentre io fiso guato 

Non veggio il lume,e tremo,e immobil giaccio, 

Quale al capestro il misero dannato. 

Cui dal collo improvviso è tolto il laccio. 

Di vaneggiar sospetto: ho V agitato 

Sen pur dubbioso: ma ogni dubbio io scaccio. 

CorrQ alla porta^ e a me V imposta cede, 

E dal career di morte io traggo il piede. 

•5o 

Corro, e dov' io mova non so: pur giungo 

Nel cortile, e mi spingo al lato estremo: 

Già veggio il muro aquilonar, raggiungo, ' 

Ansando, i merli diroccati, e tremo: 

E r occhio invìo giù pel dirupo, e allungo 

Fuor la persona, e veggo il fosso scémo. 

Sol di cardi e d' ortiche egli s* ingombra, 

£ profondo vané^a in sen dell' ombrai. 
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Signor, sospiri? Io veggio ben che pensi 
Qual terror mi raggela, e mi dispera. 
Che fia, mio cor, dicea, quando raccensi 
Saranno i rai della diurna spera? 
Tra i più efferati, rabidi ed immensi 
Spasmi ed orror vedrai 1' ultima sera.— 
L* occhio alla china risospingo, e miro 
Rimescolarsi V erbe, e odo un sospiro. 

Con soffocato è pur sommesso accento, 

— Pereso ch-iamo, Pereso. — Si scote 
Ed il cardo e Tonica, e oh mio contento! 
Il mio ben miro alle fattezze note: 
Ch'ei dal lungo letargico tormento 

Al mio grido si desta, e si riscote. 

£ me scopre alla sua fisa pupilla 

La primiera del dì smorta favilla. 
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No, eh' io non sogno, esclama: ecco pur miro 

D' un fido amor la vittima. — Ah ben mio! 

Nelle tue braccia io scenderò.— Ahi deliro 

Hai tu lo spirto! Ah non ti spicca! Oh Dio!~ 
< — Morire a' piedi tuoi none martiro. — 

~ Viver cara tu. dèi, se vivo anch' io.— 

— Io viver? come? Ah! mio dolce tesoro, 
O ch'i^scenda, o ch'io resti,ah sempre io moro! 
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No, Agnese mìa, che non morrai, ripiglia^ 
Più avventarati noi vivremo insieme. 
Deh ascolta or quanto al tuo fedel consiglia 
La risorta con lui secura speme. 
Svelli i lembi alla veste^insiem gì! impiglia^ 
E li rannoda in sulle parti estreme; 
£ li cala.— £i co' cenni anco. m'invita, 
Ed un ritorto canape m' addita. 

Ruvidissima lana è il vestimenlo, 
Onde cinsermi i miei duri ^sassini. 
Indarno ognor di lacerarla io tento: 
E 'n vece'io svelgo i lunghi erranti crini; 
E cento ciocche ne raggiro e cento 
Ne raggruppo e rannodo in sui confini; 
£ li dechino: è già la fune avvinta: 
Io già la tocco, a' merli è già rìcinta. 
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Strinsi il canape, a lui tutta m'appesi, 
Ne a timore^ ne a rischio allor mirai: 
Ne lentamente. dalla vetta scesi. 
Ma rapida in fuggir precipitai. 
E tremanti di gioia ambe distesi 
Le braccia a lui che strinsemi, e il baciai. 
£ già oppressa io languìa; ma la minaccia 
D'. alto perìglio a gran furor ne caccia. 
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Però che tosto a' primi rai rimbomba 

li cavo bronzo a stormo, e orror n infonde, 

- Poiché Folco mirò schiusa mia tomba, 
£ le sue man del mio sangue pur monde. 
Quel su(Mio addentro alFanima ne piomba, 
N'atterrisce n* agghiaccia e ne confonde. 
Fuggiam, ne siepe arrestaci o prunaio, 
Rigidi e smorti al raattutin rovaio. 

£ già il frastuon degli accorrenti e V alto 
Grido ascoI|iam di chi n' insegue e caccia, 
£ abbaiare i mastin mossi all' assalto, 
Che a' perseguenti segnano la traccia. 
Yediam profondo un fossore immenso il salto! 
Ivi entro meco Pereso si caccia. 
Tolse il periglio alla percossa fiera 
Del terren pigro la belletta nera. 

Udìam tremando a noi sopra la testa 
De' molossi il terribile latrato^ 
£ un gridar fieramente: arresta, arresta, 
E un minaccioso barbaro ululato. 
Io col garzone rannicchiata e mesta 
Pur la nuova deludo ira del fato. 
£ invan rìede la torma a Folco inanti 
De' lassi sgherri e de' mastin fumanti. 
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Ma noi tosto ohe Y aere s' annegra 
Fuggiam digiuni per mal noto calle, 
£ '1 nostro guardo arretrasi, e s' allegra, 
Che ognor vana veggìam Tombra a le spalle. 
Le fameliche a noi fauci rintegra 
Romito abitator d' oscura valle, 
E ci raccoglie con pietoso zelo 
Infìno air ore del notturno cielo. 
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Cosi ognor. trepidando è fuggitiva 

La vita nostra, e pur n'è amica e cara« 
La gioventù del nuovo anno fioriva 
Quando il Tagò ci addusse in Alcantara. 
Congiunti erano i cor^ le destre univa 
Sagro ministro a noi di Cristo all'ara. 
Partimmo benedetti e avventurosi, 
Indivisi di voglie amanti e sposi. 

Per inganno del livido sospetto 
Tolsi abito virii, viril sembiante. 
£ Pereso il mio Sire, io suo valletto, 
£ nei perigli induro il cor costante. 
Con lui ti seguo in fra lo stuol più eletto 
Le perigliose varco acque d'Atlante: 
Giungo à questo fatai barbaro lido, 
E r uccisor del mio consorte uccido. • 
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Ahi barbaro destini... più ancor d'Agnese 
Seguiano i lagni, ma il piagato seno 
A lei si slaccia, e dalle carni offese 
Sgorga il sangue: ella cade anco e yien meno. 
La racconsola tenero e cortese 
L'alto Ammiraglio d'amarezza pieno. 
Tratta la piaga, di sua man la fascia, 
£ piange al pianto di cotanta ambascia. 
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E quindi a lei soggiunge: al grado regio 
Conveniente ouor tu avrai tra' prodi. 
Chi fia che *1 tuo gran cor, 1* inclito fregio 
D' alta costanza, e invitto amor non Iodi? 
Appo Colombo è la virtude in pregio: 
T' acqueta e di miglior destin pur godi. 
Forse avverrà che trionfante un giorno 
Tu del solio al fulgor faccia ritorno. 
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Cosi favella il Duce: indi si toglie 

Dal padiglione: a ogn' opra indi provvede* 

£i veglia infaticabile, e raccoglie 

Or quinci or quindi entro alle tende il piisde. 

Consiglia i dubitosi, al seno accoglie 

Il valoroso e '1 guidcrdon concede^ 

I vacillanti afforza, e a' rei ragiona 

In voce tal die minacciando tuona. 
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Orando e Boyadillo a lento passo 

Movon vèr lui che li sogguarda arcigno^ 
L'uiì- trema chino, ed atterrito e htsso, 
Tremar l'altro s'infinge, e ha il cor maligno. 
Grida il Duce: s'al mio sdegno or non lasso 
Intero il fren, v' arride astro benigno. 
Morte s* aspetta alla nefanda e ria 
Furia che vi sospinse a fellonia. 

Ma il tempo^ il loco, e la ragion di questa 
Inusitata memoranda impresa 
La folgore una volta anco m'arresta, 
Che sopra i vostri capi arde sospesa. 

* Guai, miseri, per voi, guai per chi appresta 
Maligna a pur novelle ire difesa! 
Tomba s'avrà nel mar torbido e vasto. 
Alle foche rabbiose orrido pasto. 
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Pur sia punito il fallir vostro ( e scarsa 
La pena fia che al dritto oprar vi desti, ) 
Onde alla micidial peste cosparsa 
Ludibrio e scherno il mio poter non resti. 
Ne la già spenta fiamma anco riarsa 
I sommessi alle mie leggi or funesti: 
Ch' io nel grado, ove i miei dritti accoglieste. 
Adeguo r ime alle superbe teste. 
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Da' più sublimi apprenda oggi siccome 

Dritto è sempre ubbidir, chi a lor soggiace^ 
Che vano fora il venerando nome 
Di legge, e spenta ai nostri occhi là pace, 
Se le ribelli ognor genti mal dome 
Dell' Erinni agitassero la face. 
Fra i minori or vi novero^ anelate 
, Generosi, e il primier dritto mercate. 

Tace^ e lor tolti sono i fregi, ond^ hanno 
Maggior sopra i più bassi ivi il comando: 
Disconfortati e chini egli si stanno. 
Che dal fianco strappar miransi il brando. 
Degli arsi pin come restauri il danno 
Va Colombo neir anima agitando: 
E appien sapea che sol Lavira ha il vanto 
. Di struggere la selva empia e l' incanto. 
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Ei poggia al colle, ove in asil securo 

Slassi la santa giovanetta assisa. 

Che torre invitta e formidabil muro 

Neir immago possente ella ravvisa. 

Come domar lo Stigio Angelo impuro, 

Tra se orando, la bella allor divisa, 

E mentre giunge il Ligure e V appella^ 

Con la Diva d^gli Angeli favella. 
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£i 1 interruppe, e disse: A te s' aspetta, 
Che tu n* hai privilegio alto da' cieli, 
O specchio di candor, vaga angioletta, 
Gli Acherontei domar Spirti crudeli. 
A me già tu il vigor, la possa eletta ■ 
Nel scintillar del tuo guardo riveli, 
Terribilmente indomita guerriera, 
Qual cinta di valor bellica schiera. 

Ed ella a lui: quando surgea il Mattino 
Con la fronte gemmata e co' pie d' oro^ 
Di maestà raggiante un Cherubino 
Dair eterno a me scese empireo coro. 
Surgi, disse^ e confida: io ti destino 
L' empio a domar flegetonteo lavoro, 
E Ferranti nel bosco invide larve. 
Va, pugna, vinci.— Indi com'aura sparve. 

Maggior di me medesma, io già mi sentoy 
Più grande'l cor, eh' a immenso ardir m'estolle 
Che tardo ad affrontar 1' aspro cimento 
Del cocitio Dragon rabbioso e folle? 
A che più resto ancor? non v'è spavento 
Che m' affreni e rattenga. Ove ribolle 
Il Iago Averno al sangue misto e al tosco, 
Nelle profonde io vo bolge del bosco. 
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£ sì dicendo, il simulacro divo 

Di Maria stringe, ei volge entro alla stola^ 

£ da' verdi comignoli del clivo 

Precipitosamente ella sen vola. 

Dove Agnez con la saa schiera cattivo 

Si martira, correa tacita e sola. 

Ogni sguardo alle fitte ombre profonde 

La segue: e corre, e a'guardi ella s'asconde. 
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Tal nave^ quando in cielo affrico è sorto 
£ romba in tra ì sublimi arbor velati^ 
Se move, e a gonfie vele esce del porto 
I sonanti a solcar gorghi agitati^ 
Trascorre velocissima, né a torto 
Gammin viaggia, e sfida i nembi irati, 
E d'armi grave, al margo anco vicina, 
Nella buia si cela anipià marina. 
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Sì tosto che del bosco ella penetra 

Fra l'immense caligini maligne. 

Mira còme la fólta ombra si spetra 

D^^ due comete ch'ardono sanguigne 

Affisse a un torrìón di bruna pietra. 

Che tre volte d' un fosso alto si cigne. 

Entro a cui, siccom' onda in cavo rame. 

Stride e ferve di pece un bulicame. 



«89 

Sovente innanzi al pure immobil ciglio 
Della vergine ardita esce dal seno 
Delle comete ceralo e vermiglio. 
Tonante, rapidissimo baleno: 
E giù dai foschi merli un lungo artiglio 
D'ignota Furia intriso di velepo, 
Vibra zolfo, e bitume, e asfalto, e brace, 
Gh'ondeggian qual di vetro ignea fornace. 
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Già il fosso è colmo, e quel fervente ammasso. 

Che gitta puzzo dall' arsiccia ripa. 

Esce e gorgoglia e serpe, e vieta il passo 

Alla donna, e più fìtto arde e si stipa: 

E ove che ondeggi e il sterpose! tronco eì sasso 

Nel bollente cammino urta e dissipa: 

Ma poi che intorno strìdulo trabocca, 

Dell' immobil donzella il pie non tocca. 
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Fuor della torre il misero lamento 

Esce d' Agnez che imprigionato geme, - 

Ed un querulo supn d' aspro tormento 

Misto a que' priiiii lai mormora e freme. 

Tiene ella il guardo alla muraglia intento, 

L'affìsa air alto, ed alle parti estreme. 

Ma ingresso alla letal prigion non mira. 

Ne, fortissima, pavé, o il pie ritira. 
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fi fiume yampeggiante accosto al muto 
In profonda s'ingorga atra cisterna, 
Qual da montana vetta all' aere oscuro 
L' onda serpeggia in sen d' una caverna. 
China ella formidabile e sicuro 
L' occhio ove più la conca ampia s' intema. 
£ un fier leppo alle nari, e alle palpebre 
Reo fumo esce dall'aride tenèbre. 
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Rialza i lumi, e i rossi astri òhìomatì 

Sparvero: e solo ha il cupo aere compagno. 
Se non che fuor dai margini impeciati 
Sulfureo luce il soverchiante stagno. 
Giù nel fondo burrato ode i latrati 
D' un masiin fero, e de' consorti il lagno, 
E voce tal di chi sbranato a scosse 
Pietà chiede^ e al compianto ella si mosse. 
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£ dove sente urtarsi e dar di cozzo 
Di cani e tormentati orrìbil mena, 
Dietro al rigagno di quel (ondo sozzo. 
Va che men ratto folgora e balena*, 
£ giù nel vano del dolente pozzo . 
D'ardire ferocissimo ripida 
Lanciasi, e mentre strepitando piomba, 
L' ardente aere, e la morta onda rimbomba. 
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Forse quel dì che il tristo Angel ribelle 
Fe^ insulto al suo Fattor^ minor fattura^ 
£ dal seggio^ a cui fean cerchio le stelle. 
Coi compagni cadea della sozzura, 
Michel così lui eoo le turbe felle 
D'antro in antro inseguia per l'aura impura, 
£ giìi piombando fulminollo addentro 
Al rovente d' abisso eterno centro. 
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Secura aggiunse d' un^ immensa grotta 
Dentro a labirintei ravvolgimenti: 
Ma nulla mira dove sempre annotta, 
Ne, suonar come dianzi ode i lamenti. 
Taciturna s^ aggira, e alla corrotta 
Preme rigonfia piena ì flutti ardenti, 
E intatta va sull'ignea onda perversa, 
Come sui fior dell' odorata persa . 
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Quanto pivi move^ un pallido barlume 
La via le. segna tortuosa e strana. 
Mira che stretto si trabocca il fiume 
Dalla ronchiosa fuor cava montana, 
£ intra colli petrosi, ardui il cacume 
S' avvalla in profondissima fiumana. 
Mìentre Lavira a fior d' onda la varca, 
i sul largo terreno arso discarca. 



A stento il guardo ammirator viaggia 
Fin dove del suol vasto è V orizzonte. 
Brulla e deserta e squallida è la piaggia, 
E torto in giro V incorona un monte. 
Quel da più cave erutta fiamme, e raggia 
Di redivivo fuoco etemo fonte. 
Or folgora tonando, or tace e fuma. 
Or si squarcia, e il nebbioso etere alluma. 
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Deserta è la pianura, e '1 sabbion trito 
Di marln lido ha V infeconda immago, 
D'ampiezza immensurabile infinito. 
Entro a cui lento s' impaluda un lago. 
Ne ancor Lavira lo mirò, che al lito 
Corse in ben cento spire attorto drago. 
Quei move per la trepida campagna. 
Vasto siccome vasta erta montagna. 

E rannodato infin che move, e poscia 
Che con le verdi ^branche egli s* arresta, 
Sulla scagliosa e gonfia epa s' accoscia, 
£ luce spande scolorita e mesta^ 
E si rota, e si scrolla: ecco già scroscia.. 
L' aria, siccome allor ch'urla in tempesta, 
E un vento lamentoso e cupo. cupo 
Sul montano si desta alto dirupò. 
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Confuso aspetto avea 1' atroce vermo, 

Ma poi che si rallunga e si distende, 

Largo un g^ro del pian livido ed ermo. 

Macchina d' inatteso orror! comprende. 

Né ayea pur membro che tenesse fermo, 

£ s' inarca e si piega, e anco si stende, 

£ al petto, ove più incerto eglr s'aggruppa, 

Sette fischiane al fin capi sviluppa. 
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Taccia chi tra i portenti a noi descrìsse 

Il Rodio drago e i suoi celati inganni, 

Né Alcide tosi orrenda Idra trafìsse, 

Alcide, a cui die un Dio la possa e i vanni. 

£guaì nella tonante Apocalisse 

Non ne pinse il fatidico Giovanni: 

Tanto ivi il Drago in suo furor s'estolle, 

Ch'Atlante è un' ombra di più basso colle. 
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Mille cubiti e mille egli di retro 

In cento nodi avvolgesi la coda: 

A ogni spira di lei cruccioso e tetro 

Un Demon con V acute ugne s' annoda, 

£ guata e tien di retroguardo il metro, 

£ s' avvinghia, e s' abbranca, e si rassoda, 

£ del lanciarsi attende e'I tempo e'I segno, 

£ '1 cenno di terribile convejgno. 

£« CohmUade Fot. II. i3 
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Da manca s* erge allor la prima testa, 
£ i lividi e sanguigni occhi scontorce: 
Chizzata di rotelle avea la cresta 
Verde e bigia, eh* al naso atro si torce. 
Gitta la lingua: or V agita, or Y arresta, 
Or la divide bifida qual force^ 
Or la serra, or 1* allunga, e 'Icapo cinghia^ 
E strìde, e freme, e soffia, e sbruffa e ringhia. 
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Della squarciata bocca al suono^ al rombo 
Il più vicino demone s'inarca, 
E con subito altissimo rimbombo. 
Come pietra di frombola si scarca. 
Curva ei segnò la via*, poi scese a piombo 
Sopra la testa di gran corna carca, 
E accosto air Eroina di Maria 
Con r arme della fronte inferocia. 
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Ma non la tocca ancor, che le ramose 
Corna quasi a muraglia urtò, s' infranse^ 
Che non vistoi alla bella s' interpose 
Una targa celeste^ e urlando ei pianse: 
E giù sossopra in sen dell' arenose 
Piagge cadde, e le sparte ali si franse. 
Risurge tristo, e sangue versa e sbuffa, 
E nel lago -precipita e s^altuffa. 



Sì scosse ali or dalla sdegnosa fiera 
La seconda cristata ardaa cervice^ 
Che cinta d' elmo e raggrinzata e néra 
Della prima fremea vendicatrice. 
Suir arruffato capo una visiera 
Innalza^ e guerra, orrida guerra indice, 
E mentre accenna al suo demon, ilon tarda 
Tuona col tuon di bellica bombarda. 

£ come un orbe suol di ferrea massa 

Spinto dai bronzi, ov'àrde ampia battaglia, 
Che le schiere dissolve^ urta e fracassa, 
£ le sperde, e i non tocchi anco sbaraglia. 
Cosi quegli arrandellasi, indi abbassa 
L' ali, cerchiato di rovente maglia. 
Ei vibra un' asta^ e V as^ta, alto prodigio! 
E ritorta nel vinto Angelo stigio. 

£ ii cupo su<m dk quattro immense tube 
Si mesce in gran rimbombo, e Io sgomenta. 
Si straccia irato ei le viperee giube, 
E il fracasfo di mille aste paventa. 
L' incalza iutanto un' affocata nube^ 
E alla testa che '1 mosse alto Y avventa^ 
Ed ei che fugge d'ogni possa brollc^ 
Con ialite corna le s'infigge al collo. 
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Cade la buffa alP efferrata^ e tutta 

L' ira guerresca^ e '1 deraon fitto sbrana. 

Pur la donzella in securtà ridutta 

Canta Y alta di Dìo Madre sovrana^ 

E ognor s' afforza a più feroce lutla 

Contro V Idra d' Averno atroce e strana. 

Non cinta è d' armi^ ina dell' armi invéce 

Candide voglie oprò, candida prece. 
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Sublime come sorge albero in nave 
Il terzo capo scotesi e si rizza, 
Che sparso di cheree, di serpi grave, 
A una rabbiosa bramosìa s' attizza. 
Tanti iaculi e crotali non ave 
La Nubia, qnal la testa irta e rubizza^ 
Che '1 rio talento di vendetta accenna, 
E pinta a squame d' ór strìde e tentenna. 
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Ma la guardia inferoal, che '1 segno aspetta, 
Teme del suo vicin 1' orrenda sorte. 
Né a compir la già presta opra s'affretta, 
E sulle scaglie attiensi aride e smorte. 
Ma in lui la lingua trifìda saetta 
Il drago, e l' atre in lui labbra ritorte . 
Il divincola, il morde, lo scapestra, 
E qual bragia arroventalo, e il balestra. 
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£^ oh terror! dove cadde il demon fero 
Incendioso surse immenso vampo. 
Che giù gli astri traea dall' emisfero, 
Come razzi notturni, in mezzo al campo. 
Dove quei turbinandosi cadero 
Tra il fumigar d' oscura nebbia e il lampo 
A lui, che domo è da Lavira in guerra, 
Disseravano in baratri la terra. 
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Fuor dalle fosche amplissime fessure 
Uscian pallide forme, e atri vampiri, 
£ visaggi di torbide paure 
Ch'empìen V aure di gemiti e martiri. 
Agnez costretto in fra lor branche impure 
Traean fischiando in vorticosi giri, 
E a pie del monte entro a'sulfurei stagni 
Il sommergean co' miseri compagni. 
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Gelasi il cor di lei che non assonna 

Sulle miserie degli afflitti e trema, 

£ già pietà dell'alma a lei s* indonna, 

Ond'è che trista si martiri e gema. 

Ma il bianco manto della pura gonna 

Solleva, e grida: Ah Dea! Y aita estrema 

Presta ai dannati a ingiusto empio martiro, 

£ pietosa ti china al mio sospiro. 
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Né più seguÌT^v cljè quell' ombre lorde t 
Si disciolscro in nebbia, e vana parve 
L' immago delle torme a pietà sorde^ 
£ i tormentati disparian quai lai- ve. 
Il quarto capo i tre già vinti morde. 
Poi che il vano spettacolo scomparve, 
E in voce di mastin eh' alto latrava, 
Guai, dicea, guai per te, donzella prava. 
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Ed ella: guai per te, perverso cane, 

Che schiattisci del drago entro alla strozza: 
Che dove pugna il ciel, sperso rimane 
Ogni tuo fiele, ogni tua voglia è mozza. 
Sarai tu domo : invan movi V insane 
Armi dì foco^ invan con Dio si cozza. 
La Dea che il capo a te schiacciò non vedi? 
Già ti lega, e ti premei e tu noi credi? 
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Disse: e del drago alior tutte le teste 
Si vibran, si scarruffano, si mordono, 
Sobbalzano più livide e funeste, 
S' insanguinan, di pegola si lordano. 
Più squallide sollevano le creste, 
E Taere di sibili più assordano, 
S' aggruppano, si sgruppano, si stirano, 
S'impennano, s' arrostano, s' aggirano. 
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£ già la quinta, di regal corona 

Circondata, sull' altre ìndi si stende: 
Digrigna i denti, e fuor vasto sprigiona 
Un fiume d' acque sanguinose orrende. 
£ la prossima a lei che ringhia e tuona 
Foltissimo di picee un bosco accende! 
Già strepitante immensa una muraglia 
Si torce in giro alla fatai boscaglia. 
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L'ultima alfine scrollasi e dibatte 
Le gravi c|i venen labbra spunM>5e, 
£ a Lavira s'avventa, e invan combatte 
Colle sonanti ognor scaglie nodosa 
Che si riutuzzan dalle membra intatte, 
Ove possa iudomabiie si pose: 
£ ornai ritratta entro alla grinza pelle, 
Le vane dibattea stanche mascelle. 
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Oh qual ferve nel Mostro estrema rabbia, 
Rabbia che tutta di vendetta è vaga! 
Le settemplici mira afflitte labbia. 
Avvinte di catene, e urla, e s' indraga. 
Ma pur costretto in sulla fitta sabbia, 
S' infuria e d' avernal tabe s' allaga^ 
£ forza è che ne'suoi nodi rìentre, 
Battendo le carnose ali sul ventre. 
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E pur s'afforza, abbenchè indarno, e dove 

Con late spire il codrion a' intoppa, ^ 

Le deluse ritenta ultime prove, 

£'1 vibra, e cento demoni disgroppa. 

Qual la mina a fracasso alto commove 

Suir antenna avvampante arida stoppa, 

Che i sassi svelti a una montana pietra 

Yan contro agli astri a tempestar per. Tetra; 
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Tali que' mostri dal gran mostro scarr^ 
Si rotolan per Y aere fulminati, 
E una fiammante via segnano in arco, 
Squarciando al monte i visceri affocati. 
Ma sotto il ventre alia ria belva il varco 
Schiudean gli abissi, e gli antri dei dannati. 
Surge di foco una bufferà, un mare. 
Né il fuoco più, né Y empia belva appare. 

1 13 

li muro solo e la gran selva antica, 
E il fiume di sanguigne onde rimansi. 
Corre Lavira, e dove alto s* implica 
Il bosco, e folti più gli alberi fansi, 
In mez2o ai più profondi orror s* intrica, 
Né sterpo è che non prema, acqua che scansi, 
Bench'a ogni passo, ad ogni mutar d*orma 
Sterpi, erbe, onde il terren varia e trasforma. 
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Varca il tutto secura, indi riesce 
Ove s' avvalla un mesto cimitero, 
Intorno a cui vasto s' innalza e cresce 
Più d' un cipresso dal crìn folto e nero. 
Entro alle chiuse fosse un suon si mesce 
Di querulo davidico saltero. 
Non si scote la Donna, e oltre procede, 
£ gemer sente il suol sotto al suo piede. 

Ma ogni suo passo, quasi fosse un grave 
Colpo di maglio, un gemito riscote. 
Lavira non arrestasi e non pavé, 
£ attende al suon delle sepulte note. 
Avvisa alfìn che sotto V erba ha cave 
Tombe il suolo che stridulo si scote. 
E me' che pria sonante e manifesto 
N'esce un più lungo gemito funesto. 

ii6 

Ne ignota parie quella voce, e in giuso 
Fisa i bei rai sopra il funereo suolo: 
Quand'ecco il terren fendesi; e dischiuso 
Fuor manda un grido altissimo di duolo.— 
Deh! t* arresta, o pietosa: il cor deluso 
Di te ìnvan non affido e racconsolo.-- 
Ed ella il pie che vola» e l'occhio arresta, 
£ osserva una schiomata arida testa . 
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O^or più e più lentissima s' avanza ^ 
E fuor s' appunta dalla stretta fossa 
Quella deforme e misera sembianza^ 
£:U»di, grida, ch'io son nervi ed ossa. 
Nulla della mia carne ahi non m' avanza, 
Che da me in brani l'ha un Demon riscossa; 
£ gittò i sozzi insanguinali brani 
Ai latranti del Drago avidi cani. 
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£ com' ei ciò dicea, sovra ì ginocchi 
S^erge, perchè a pielade ella s' induca. 
Mezzo divelti e spenzolati ha gli occhi 
Smorti, qual face, che languendo luca. 
Mira la donna come a lor trabocchi 
Largo il pianto, e s'accolga entro alla buca. 
Tronche ha le man, riverse, e a'nervi appesej 
Onde pregando, i moncherini ei stese. 

— Deh, se come il sembiante, entro al tuo petto 
Gentil si serra^ e dolce e umano il core. 
Deh ti movi, o Lavira, al duro aspetto 
Del disperato mio lungo dolóre. 
Teco mi traggi da si accerbo letto, 
Ove ingiusto mi danna empio furore. 
Agnez io sono! Inorridisci? Ah un' orma. 
Ben mei so, non serb' io d'umana forma. 
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Stolidi benigna a me la destra, e ancora 
Fa ch'io goda le dolci aure vitali. 
Se tu '1 consenti, un tuo cenno ristora 
Jl più lasso e crucciato de' mortali. 
Si: mi porgi la man^ porgila: ognora 
Sotto il duro cadrò carco de' mali? 
Stendila^ al toccò tuo vedrai siccome 
Pinzon son io: ne i delti io mento, e^l nome. 

121 

Miserere di me: qui ognor mi giaccio 
Sepolto per incanto, e meco stanno 
Sotterra astretti entro un vipereo laccio 
Vinti i miei fidi, ahi! dal medesmo affanno. 
Ah inorridir dèi tu! Qui ( parloì o taccio? ) 
Di Colombo si mesce anco l'inganno. 
Solleva i lumi, i crocifissi or vedi: 
Vedili, e credi a lor, s'a me noi credi. . 
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l'acquej né lenta a riguardar Lavira . 
E que' cipressi ad occhi immoti e affissi, 
E trepida s'abbrivida e rimira 
Quattro a^ ruvidi tronchi crocifissi. 
Nullo di lor dibattesi e sospira, 
E gli appannati volge occhi in lei fìssi, 
E mostra che pel duolo alto ed intenso. 
Manca agli occhi l'umore, al duolo il senso. 



Vede in quel mezzo, accolto in rea baldanza,' 
( Ond'uom d'atroce bramosia si mostra ) 
Che, Agnese avvinta per lo crin, s'avanza 
Colombo furibondo in quella chiostra. 
Ella piange, ed ha squallida sembianza, 
E le ginocchia abbracciagli e si prostra. 
L'appicca a un laccio eid'uman sangue lordo, 
E fugge alla pietà barbaro e sordo. 
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La strozzata dibattesij e pendente 
Cigola e agonizzante, e impallidita: 
Corre al periglio allor della morente 
Lavira: amor di carità l' invita. 
Quel suo martir nell' anima si sente, 
Stende le braccia alla secnra aita. 
La innalza, euial capestro, in men che tuona, 
• li già livido collo a lei sprigiona. 

Oh non atteso orror! l' ha sciolta appena. 
L'ha stretta ancor,non l'ha pur tratta al duolo. 
Che la creduta Agnese arde è balena. 
Si trasmuta in demonio, e spiegai! volo. 
E lei che giù la cala e anco l'afirena. 
Fuggendo, svelle altissima dal suolo. 
Fuggono gli altri crocifissi, fugge 
Il cimitero, e in nebbia atra si strugge. 
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Sollevata per l'aere disserra 

Le braccia, e dalle braccia il demon sparve. 
Pjilpitò, s* aggelò; mirò la terra, 
£ oh come profondissima le parve! 
Non cade già, che ad ambe mani afferra 
Domatrice di demoni e di larve 
L' immagin santa^ e scende in lente rote 
Sparsa i crin, fosca i rai, mesta le gote. 
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L' etra s' ànnegra^ e lo circonda, e immensa 
Più cresce la caligine trasfusa. 
Ma la gran tenebri^ eh' alto s'addensa 
Quinci è da un raggio cerulo diffusa. 
Pur cessa il raggio azzurro: e l'aura acceusa 
Di biancheggiante appar luce confusa, 
Indi in color di mammole viole 
Pinto il cheto ridea lampo del Sole. 
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Nò più la sanguinosa acqua, gorgoglia, 
Né il bosco sorge in folli arbori ed irti, 
E il terreno verdissimo germoglia 
Di vigneti e mortelle e allori e mirti. 
De' tralci allor fra V ingemmate spoglie 
1/ aura soave coi canori spirti 
Or con rapido . metro, or lento, or lieve 
Metro di canto e d' organo riceve. 
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Ed ecco fuor degV intricati giri 
Uscir di cento giovanetti e cento 
Le sembianze vaghissime, e i sospiri 
Mescer d' amore all' armonia del vento. 
E i- soavi del cor caldi martiri 
Con sì vario sfogar dolce lamento, 
Ch* ogni mirto, ogni allòr per forza ignota 
In foggia danza di volubil rota. 
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Quindi le verdi bucce apre^ e dischiude 
Di riamato amor baci e favelle^ 
E appresso fuor n uscian le forme ignude 
Di carolanti amabili donzelle. 
Ride ciascuna, e in biondo fren rinchiude 
L' oro ondeggiante delle trecce belle^ 
E mal si sceme^ al vivido baleno, 
L' aureo criu, che s' ajffrena, o Y aureo freno. 

i3i 
cornamuse e nacchere e viole 
E crotali e sambuche e cetre e canti 
Alle molli de* giovani carole • 
Conserto fean le giovinette amanti. 
Tal notturno spettacolo a noi suole 
Mille e mille animar ninfe danzanti, 
O régnator dell' alme, alto Rossini, 
De' plettri tuoi co' numeri divini. 



i3a 

Lascivo ban V occhio^ e dall' ignude membra 
Spiran d' amor la voluttà fallace. 
Colla femminea la viril s' assembra 
Schiera, e si stringe in vii nodo mendace. 
L' invittissima aita allor rimembra 
La donna della sua scorta verace. 
E r occhio torce dal furente eccesso 
De' sozzi baci, e del nefando amplesso. 
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Già della stola il lembo move^ e in alto 
Con la pudica destra indi il solleva, 
Allor che ad ella con lascivo assalto 
Un de' giovani in molle atto correva. 
Ma ei con)e i membri di ferrigno smalto 
Rigidi avesse immobile giaceva, 
Ch'essa, ghiacciata il sen di terror sacro. 
Strinse 1' onnipotente simulacro. 
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E mossi i labbri ad una calda prece. 

L'alza, e segna una croce all'aere in grembo. 

Mirabile a vedersi! il vii sì fece 

Un tizzo, e sparve entro aiTocato nembo. 

Ciascun de' carolanti atro di pece 

E inceso corse, e urtossi errando a sghembo^ 

E un misto di fierissima paura 

Sulla livida mostra atra figura. 
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li in UD si raccozza, e immenso e grande 
Gigante minaccevole diventa, 
£ le vaste ali turbinose spande, 
E incontro al ciel col fronte erto s'avventa. 
Le cavernose e rie labbra nefande 
Schiude e le sozze alfin donne ei s'addenta, 
Le rode entro alla fauce arida e brulla 
Qual sgretolato canape a maciulla. 

i36 
Dappoi che intero il disperato &' ebbe 
Compiuto il furibondo avido pasto. 
Bel Picco in foggia smisurato ei crebbe 
Con la fronte, e con l' irto omero e vasto. 
Tuonò piangendole sangue pianse, e il bebbe 
Con r antro della bocca enfiato e guasto*, 
Le comete graJQfiò degli occhi felli, 
E cadde a mucchio in putridi brandelli. 

Un fracasso di folgore che scoppia. 

Un chiaror di balen che guizza e fugge, 

Tre volte spaventevole s' addoppia 

Sul rovinato, e il mucchio arde e distrugge. 

E un cruccioso aquilon surge e raddoppia. 

or impeti dello spirito che rugge, 

E '1 cener fatto vana àrida polve 

Tra le indarno appestate aure dissolve. 
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Sol cinto il bosco dell' orror natio 
Dello squailor flegetonteo si spoglia. 
Né di sangue e di tosco infetto il rio 
Tra Je nodose alfin piante gorgoglia. 
11 simulacro in sommesso atto e pio 
Baciando il volge entro alla bianca spoglia 
Ebbra Lavira d'un gioir celeste, 
Che il cor di sovrumane aure le investe. 

i39 

Move. pel bosco, e appo il troncon d'un cerro 
Vede il miglior Pinzone anco sopito, 
£ pur cinto di maglie aspre e di ferro 
Seco addormirsi ogni seguace ardito. 
Surgi, sciama^ vincemmo^ io ti disserro 
Il pria carco d' orror calle smarrito: 
Dice, e lor rompe il sonno alto e funesto 
Come ad estinto, che per forza è desto. 

140 

Schiuser gli occhi: e ad ognuno ancor lo sguardo 
Erra nubilo^ incerto e tenebroso, 
E Agnez rìsurge vacillante e tardo, 
Dubbio ancor s' ei pur veglia o abbia riposo. 
Né ben rìcovra il suo spirto gagliardo, 
E '1 vigor di sua possa ardimentoso, 
E di largo sudor la fronte intrisa 
Mal Colombo e i suoi forti egli ravvisa. 

ta CQlgmAiadc Vou IL i4 
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Ma poi che k rìsoossa alma richiama 

De' primi sensi alla vegliansa intera^ 

Con ansia alfin meravigliosa brama 

Mira la bella iadomita gfierriera. 

E la Tinta d' abisso invida trama 

Conosce, e ia cor sì riconforta e spera. 

Scorge appieoi che de* suoi spinti donno 

Altro non fn che orror pigro di sonno. 

Risurge ogn'ahro^ e alcun non è che tosto 
Alla già spenta gagKardìa non saglia, 
E del bosco ogni calle ermo e nascosto 
Cerca, e alle piante altisùme si scaglia. 
Ben mostra allor quanto ave ardir r^osto 
Nel sen, quanto del braccio il vigor vaglia. 
£ svelato alla sparsa aura superna 

I colpi sugi' immensi alberi alterna. 

143 
Cade r abete che del ciel cotanta 
Parte ingombrava con l'aerea cima, 
£ il cipresso conifero si schianta 
Che il fronte in mezzo a* turbini sublima. 

II frassino Silvestro, onde s'ammanta 
Di folt' ombra la valle orrida ed ima, 

E r alno, e i tasso, e V acero alla china 
Fragoroso precipita e rovma. 
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Il tentennar degli alberi, il fragore, 

E '1 pìcchic^e'l rotnbo^e'l mutuo plauso e'igrido 
Traea confusamente e alto a romore 
I pur dubbiosi e pavidi sul lido. 
Ma con la gioia del trionfo in core 
Tutti al dianzi correaa bosco mal fido: 
£ a gara le man baciano e Y ammanto 
Alla vittrice del maligno incanto. 

FINE DEL VOLUME SECONDO. 
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